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Geogra6a fisica ed umâna del Lazio primitivo

Gli antichi intendevano col nome di Latium la vasr¿r pianura che si

csrendeva a S del basso corso del Tevere, escludendo così dal termine geo-

sraÊco (a differenza di oggi) I'Etruria a N e la Sabina a NE; distinguevano
inoltre le regioni meridionali della valle del Sacco e del Liri, le cosre sotro
,r Terracina fino al Garigliano, che chiamavano Latium adiectum o flouum,
rn quanto aggiunto in età storica in seguito alla conquista romana del terri-
torio dei Volsci, degli Ernici, clegli Aurunci (PrrN., N.H. ili,5,9).

Il Lazio storicamente inteso, e per questo anche distinto col termine
t)ctus o anliquus, era soltanto quello propriamente abi¡aro dalle genti
l¿rine. Latium, se in rapporto con I'aggettivo latus, ampio, largo, stava a

signiÊcare la vastità della pianura, quanra se ne poreva abbracciare con
lo sguardo dall'epicentro dei Colli Albani, dai monti di Palombara, Tivoli
c Palestrina fino a Terracina ed al Circeo. Cuore della regione erano i
Colli, dove avevano tovato dimora, secondo la tradizione, i più remori
i¡rsediamenti e la culla della civiltà latina, simboleggiata dal mito di Alba
I-onga, città madre di tutti i popoli deI Lazto, e dal sanruario di Giove
r Monte cavo, centro federale di tutte le stirpi che dai colli si sarebbero
i rradiate.

I: ornzazione geolo gica

I Colli Albani si possono considerare d'altronde, per cerri aspetri, i
generatori del suolo stesso della regione, essendo nâri dâ manifestazioni
vulcaniche grandiose, che improntarono di sé l'aspetto morfologico del
Lazio, sovrapponendosi per ultimi alle complesse 

'icende 
della sua storia

geologica.

A chi si afiacci dall'epicenrro dei Colli e guardi da una parte il mare
c dall'alt¡a le montagne, o si afiacci dall'alto ãei cigli di Tivoli, di pale-
st'':ina, di Co¡i, non sarà diftcile immaginare il tempo in cui la pianura
lncofa non c'era: le potenti e ripide scarpate delle catene montâne stra-
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c, arrchc sc daPPrinra in maggtor

ghe cirrgerrti *niiistime.lagune sal-

äi qutlit dci fiumi o dei torrentt'

ri¿re del corso dei torrenti'

rnche se degli ultimi sporadici co¡atl t

vigilia dell'eã storica' L'apparato-.è -cara-.
Colli, che Presenta "" ¿i^åitt" di circa 10 km' eò un'altezza che supera

anche i 900 m., -*^d;;;;t; un cono che culmina nelle due cirne di M'

Cavo e di M. Faete,-'i'ptì'i""*ente di 949 e 956 m' Nonostante però

la forma app ara' non si tratta di un sem-

price crateie. ,Ïîli i:î#'::ìT.^:ìÏ.':ä-
plessa e mol
l'¿rco di tant i di sprofondamento ne deter-

tt*îilr;|#"outtti;-"r" 
soro in piccola parre da_ rave,. perché i vulcani

r'ìon nâcquero ,^tr"'åî."fit'i*f q"-ttnto da titaniche e ripetute esplosioni
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che hanno generato decine di crateri spesso anche assai vasti. L'aspetto

ã.ff. ti"g.Ë conche si presenta gtneìalttnte con pareti assai ripide

verso l,inierno, assai -..rå u.rro l'.it.rrro, e così 1a grandiosa 
-caldara 

che

appare slabbrata, verso il mare, dai crateri di Albano' di Nemi e di

Äri..i" (prrr .rsi di complessa (ormazione nonostante la semplice forma

tondeggiante).
Le esplosioni proiettarono all'intorno, a volte anche ¿ grandi di-

stanze, qu.ll. ..n..ì che poi si sono solidificate nelle pozzolane e nei

t.rÊ, cire'poi le acque correnti hanno aperto in fendenti ed arrotondato

,r"i .ootoåi, suddivìdendo il t':rritorio in tante strisce e speroni ed isolan-

ãåio i" piccáh colli co' valli e vallecole. Le po,zzolane, meno coerenti' Più

f"iil*.oi. hanno subìto I'azione modellatrice degli agenti esterni, offrendo

alla fine un paesaggio piùr dolce ed ondulato, quale è qu-ello proprio' ad

...-pio, d.lit .tã't!.g;a attorno a Roma; mentre i tuñ si sono incisi

i.r ,tr"pio-bí speså 
"possenti, a volte alti anche J0, 50, 70 m-' quali

po.riu*o ,r.d..å "rr.o.u 
nei tipici paesaggi di Corcolle, di Zagarclo' åi

i"1-orr,orr., di A;dea, ef come è t,"to nei paesaggio famoso dei sette colli

di Roma.

Cenni di paleoantropologia e rinuenimenti preistorici

i banchi di ghiaia

quartiere di Roma,

Nomentano: qui, as-

rinvenuti i resti di

due crani umani di tipo neanderthaliano'

L'uomo di Neanderthal costituisce la più antica testimonianza della

presenza umanâ nel Lazio ecl è documentâto da altri quattro esemplari

dal Circeo (ove utilizzò le caverne emerse dal mare) e da un altro da

I'età del paleolitico medio, circaPofi, presso Frosinone. Quest'uomo visse

110.000 anni fa, dedicandosi alla caccia, alla raccolta dei frutti selvatici

ed usando per i suoi bisogni la selce semPlicemente scheggiata, di tiPo

cioè musteriano. Egli fu contemporaneo quindi delle prime grandi manife-

stazioni vulcaniche che crearono i Colli Albani e fu compagno di mam.

miferi quali I'elefante, il rinoceronte, l'iPPoPotamo, i cui resti non è raro

ttovare nel Lazio nei banchi alluvionali che furono contemporanei all'in-

terglaciale Riss-\íürm e che scomparvero circa 70-60.000 anni fa'

L'uomo sapiefls, che visse il paleolitico SuPerlore , dal periodo con

temporaneo al \)üürm all'olocene, ha lasciato pure larghe tracce della sua

presenza nel Lazio; nelle grotte di Poute Lucano sotto Tivoli, tra i tra-

vertini di Cisterna, nelle grotte
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di Sezze e del Circeo. Ancora cacciatore
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c raccoglitore, a testimonianza del suo temPo ha lasciato, con le armi e

irli urensili di pietra scheggiata, le prime rudimentali figurazioni graffite

ìui r.rri o le ossa che lavorava. Scatsissime tracce superÊciali si sono invece

rinvenute nella regione per la cultura d'età neolitica.

Di età eneolitica si sono avuti invece pir) di frequente rinvenimenti
gccasionali di superficie e, soPrattutto, la scoperta di tombe singole o a

piccoli gruppi in dive¡se località: sull'Esquilino, a \f ontecelio, a Val-

visciolo, ancora al Circeo, a Tor San Lorenzo presso Ardea, ed ancora

ìungo quelle vie naturali aperte dalle valli dell'Aniene e del Sacco (a

lVlandela, Sgurgola, Alatri, Casamari) che saranno fondamentali nella storia

de| Lazio e che quindi dobbiamo già pensare Percorse in questa età. La

tomba a grotticella, Ia deposizione ¡annicchiata del defunto, l'uso dell'ocra

rossa nel rituale funerario, gli oggetti di corredo ¡icchi di armi di pietra

di finissima lavorazione (teste di m zz , asce, pugnali, Punte di fteccia) e

rli rame (asce e pugnali), la ceramica inadorna dalla tipica foggia (ciòtole

c 6asche) avvicinano I'ambiente laziale alla cultura detta di Rinaldone, che

Iìc.rì a N del Tevere fino all'Arno ed ebbe il suo epicentro nella vallata
del Fiora, tra il lago di Bolsena ed il mare.

(.on ligurazione f.sica del paesaggio

All'ínizio del I millennio a.C., al tempo nel quale si distingue il tra-

passo dall'ultima età del b¡onzo alla primissima età del ferro, la regione,

u,rossomodo, appariva come si presenta oggi, ma molto più accidentata

ncile fessurazioni idrografiche, successivamente senìpte più arrotondarc ða-
qli agenti meteorici e soprattutto dall'inte¡vento dell'uomo.

Le acque dei fiumi e dei rivi, che col tempo naturalmente o ancora
per opera soprattutto dell'uomo hanno trovato displutio, allora impalu-
davano un po' dovunque, fotmando spesso anche profondi ed ampi bacini
lacust¡i: lo spettacolo che oggi appare limitato ai laghi di Albano e di
Nemi si ripeteva nei crate¡i poi prosciugati di Ariccia, di Pavona, dei
Prati del Vivaro, ai Campi di Annibale, a Prataporci. a Pantano Secco,
rr Castiglione; come ancor oggi le acque rist¿gnano nel laghetto di Giulia-
nello, allora ristagnavano nei Laghetti di Colonna, di Pantano Borghese,
di Corcolle, alla Cervelletta ed al Portonaccio, presso Casal Morena, alla
Tor¡etta della Mandriola, presso i casali di Cerqueto e Pescarella. Le
scrgenti ed i ristagni di acque minerali, allora anco¡a molto attive, pur
csse giungevano a formare laght assai vasti, come quelli bianchi di zolfo
iiei Tartari alle Acque Albule o della Solforata suil'Ardeatina; altre erano
¿r Satricum, a Campomorto, a Tor Caldara, ad Ardea, a Tor Chiesaccia, al
C,rnrpo Marzio, alla Cafiarella, alle Frattocchie, a Velletri: luoghi, tutti
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fino alle falde clel P¿rlatino, c gli scavi arclrcologici I'rantro cìocttmentato

le frequenti allLrvioni del fondovalle dcl Foro'

E' da ricordare ânche che iI clima errr ¿rllora più rigido, norl lanto

gelate delle acque del Tevere ancora in età repubblicana'

Flora. launa, rìsors¿ nalurali

Millenni di selvatichezza avevano popoLalo la regione di selve ster-

minâte, che scendevano quasi inin¡errottamente dalle cime dei monti al

mare, aprendosi solo colà dove impaludavano le lagune, si aprivano i

pascoli o ie rudimentali colture. Boschi d'alberi giganteschi, pluriseco-

luri, .res.euano per vaste distese sui colli e per rurra la pianura: abeti,

faggi, betulle, ontani, soprattutto querce di cerro, di farnia, di leccio,

di rovere, di sughero; e poi pini, frassini, plarani, mentre avvicinandosi

alla costa si espandevano sempre più le basse boscaglie di lauro, di len-

tischio, di olivastro, di oLno, rnirti, ginepri. corbezzoli, cornioli, pruni.

Boschi, tutti questi, che non solo sono documentati geologicamente dai

Oepositi sedimentari delle st¡atificazioîi tufacee, dei travertini, delle ar-

gille palustri, ma che sopravvivono nelle due selve di Castel Porziano c

del Circeo, veri squarci primordiali di queste foreste antichissime, so-

pravvissute miracolosamente fino a noi, già antiche al tempo di Roma

antica e che il mito Iegava ai viaggi di Ulisse e di Enea: nella selva di
Castel Po¡ziano, I'antichissir:ra silva Laurentina, sarebbe stata Ia dimora
di Pico, di Fauno e di Latino, i re primevi del popolo degli Aborigeni.

Residuo probabilmente di queste fo¡este primordiali sono quegli

alberi colossali che a volte sono ricordati come esistenti nella regione in
età imperiale, come I'elce gigantesca che c'era presso Tuscolo al tempo
di Plinio (N.H. XVI, 44,242), che misurava oltre 11,5 m. di circonfe-
renzl- e dava origine, alle sue radici, a{ altri 10 alberi, tutti di straordi-
naria grandezza etali da costituire da soli una piccola foresta; o il platano
presso Velletri, t¡a i cui rami Caligola aveva disposto un intero t¡iclinio
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1) commensali, Per non Parlare di

(N.H. XiI, 2' 11)' Anche gli scavi

ï:"1, ï:ì,ï1Xr'"ì J,ïî: ;#:'":
scoperte a Gabii, a Roma, a Decima, cav¿ti a foggia di sarcofago o ta-

gliati a costituire il letto funerario-

Nomi, sPesso toponlml' son{) testimoni cgualtnente.di questa vege-

tazione del iazio primitivo: mons Querquetulânus sembra essere stato

ii ;";" più antico del Celio e euerquetuiana si chiamava una porta che

,i aprivu'sul suo perimetro; Q.,erquËtul"ni sono chiamati r:n popolo tra

iLatini già annoverato nella famo"li't^ albana di Plinio (N'H' III' 9' 69)'

Come qíesti dalla quercia, così il Fagutal, sull'Oppio' prendeva nome da

,r., boråo di faggi; i.r.ui.ru,tl, 
'sul 

ttve'e, dagli ischi; la vallis Myrtea

(lafuturamir.ti;Lauretasichianravanoduelocalità
sull'Aventi urentum, con la silva Laurentina, la palus

Laurentina Laurentes, che traggono il loro nome dal

lauro; così e forse di Ficana traevâno il loro nome dai

fichi, Pometia dal melograno (o forse dai melo)'

I1 culto delle pian"te, che sopravvive nella religione romana di età

storica, proprio peiché documento di civiltà remotissima (connessa a

.or,,r-i p..ãgr..il, è anche testimonianza dell'ambiente e delle qualità

arboree ,tt. {,rrti ,i legava: come i faggi del Fagutal, votati a Giove' di

origine certo primo.då1. ..^no molti- d.i boschi sacri ricordati dalle

fon"ti a Rom^ å nel Lazio, come quelli di M. Ca'o, del cratere di Nemi,

di Lanuvio.
Lasacralitàdicertepiantefuanchedeterminatadall'importanzacla

loro avuta nell,alimentazioie, perché le colture ancora rudimentali obbli-

gavâno ad integrare i raccolti ion quelli di frutti la cui spontaneità non

ii.hi.d.u^ partícohri tecniche di coltivazione: come i fichi (già ricordati

nei nomi ái cittl¡ la cui impor tanza è documentata dal culto del ficus

Ruminalis davanti al Lupercaie e poi nel Foro in Roma' Anche il mirto

e le corniole sono legati^ai ricordi più antichi del Foro e venerato vi fu'

assieme alla vite, I'oíiuo, quando qì.r,o fu conosciuto e divenne fonda-

mentale all'economia ðel Laz\o.

Neitempipiùremoti,l'agricolturarudimentalesilimitavaallapro-
duzione ¿i cåreali quali il f".L, . I'orzo, ed a legumi ed ortaggi quali

l^ f.^u^, il pi,sello, l^ rup^. Il toponimo di Coditani, ricordato per alcuni

campi a Tåstevere . .r"l C"-pã Marzio, ricorda in quei luoghi antiche

colture di rasparella.
Fu solo nel corso delle grandi esperienze mâtulate nel Lazio nel VII

secolo e poi in età arcaica ctre si giunse ad utl ve¡o raffinamento e Poten-

ziamento delle colturc, testimoniatc anchc dall'inrroduzione di nu<¡ve tecni-
che quali la rot¿rzio¡rc dcl l¿voro dci campi. la conciurazione, la fornra del-
I'aratro. Furono allo¡a introdotte e difluse serìrenze selczionate o del rutto
rìuove, quali il grano, la vite sativa, I'olivo, il nlelo ed il pero, che saranno
da allora destinati â sostituire col tenrpo, clefinirivarlrente, la flora spon-
t¿nea clella regione e le primitivc cohure ¡rrecereali ¿rd esse legate.

Dal conservatorismo religioso di cr¿ì storica siamo anche informati,
col culto di ce¡ti animali o del lo¡o uscl nei rituali, clell'appartenenza di
questi ad ambienti antichissinii: il lLrpo, sirnbolcggiato dal mito della
lupa allattante Romolo e Remo, descritta conle ancorâ padrona del Foro
Romano e del Palatino; al lupo si legano i miti primordiali di Fauno
ed i rituali del Lupercaie. Anche i[ picchio, abiratore dei boschi, è anno-
verato tra i più antichi protettori della srirpe; I'aquila e I'avvoltoio sono
strettamente legati ai riti augurali. Anche il sacrificio dei suouetaurilia,
che sarà classico nella tradizione romana, :estinronia di questo tempo, in
cui I'allevamento si basava sui suini, gli ovini ed i bovini. La scrofa
Laurentina, uccisa da Enea, è ¡icorclata libera nelle selve costiere, ed i
suoi trenta porcellini sono simbolo addirittura della federazione albana
dei popoli latini. Le pecore hanno ricordo nella festa antichissima delle
Palilia; le capre nel toponimo di palus Caprae nel Campo Marzio, nel
nome stesso di Lanuvium c nel culto tji Juno Lenuvina. rappresentata pro-
prio da una pelle di capra. I bovini sono ¿ìncora presenti nei toponimi
di forum Boarium, di porta Mugonia, dal nome stesso della città di
Bovillae, forse dal nome della via vitelia. Il cavallo era conosciuro, per
quanto selezionato ancorâ alla fine del VI secolo conre animale da tiro (nelle
sepolture d'età orientalizzanre I'elemento distintivo del defunto è il carro
da guerra)- Erano inoltre allevati i colombi (con la funzione che avrà irr
età storica la pollicultura) e, dove era possibile, era praticata la pesca.

Molte notizie sulla flora e la fauna del tempo sono anche ricâvate o
confermate dagli scavi archeologici, analizzando in particolare Ie ofterte o
i ¡esti di pasto rituale trovati nelle sepolture; cosa che anche informa del
regime alimentare di quesre popolazioni.

Vie naturali di cotnunicazione

Il Lazio fi¡ dalle epoche più antiche è srato mera o luogo di pas-
saggio di rotte che interessavano tutta l'Iralia centro-tirrenica, ampiamente
praticate e codificate dall'uso nell'età del bronzo. Da una parte la vasta pia-
nura costiera era lneta delle grandi direttrici di transuma rua \eganti
l'in-terno appenninico al mare; dall'altra era luogo di passaggio delle vie
colleganti la valle del Tevere e I'Etruria alla Campanir, ou. si determi-
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zioni dell'interno'
Le rotte leganti I'APPennino al

"rr";,1;tlå::lråe. d,u,Ab ruzzo re rotte delre rransumanze, seguendo il

passo aperto dall'Aniene attraverso t monti' sboccavano sulla pianura at-

i;;,, ; ï t ; or i o, Iì ; ::' ;;,' i i ; ;;'i j 
1"".t',n "à 

"î 
";" lî ï i'1"'i ","0;

dei Colli, da dove si

Pometia e di Satricum'

Pontina dai Passi dei

tramite Frosinone, o

cir 
iunsevano da caere' da Veio'

dal it"bott^tt la valle 
'del 

Sacco

in ^ 
Roma era un tramite fonda-

mentale di quesli itinerari, specie. per Caere e Veio' Veio tuttavia Poteva

usare anche degli iiine'a'í ¿i fi¿tn"e e di Crustumerium' ricollegandosi

tramite Gabii alla via Per

male correva Per Eretum,

A questo sistema s

territorio falisco e I'Etru

di passaggio del Tevere e dell'Aniene'

La via litoranea, in questo te ìPo' correva in posizione âssal plu arre-

trata di quelia a t"î't"'"-ptt I'età storica' to'ttggì"ndo il primo rilevarsi

delle colline sulle lagune costiere: provenendo da Caere' attraversava

l2

I

ìl Tevere a Fican¿r e proscgLllV:1 iìttrâ\Iers() Castel Porzi.r¡rtl' L¿virrio, Ar-

tlea, Anzio.

(,ondiziotti e cttldtteri tlcgli insatli'tntetttt

Prendendo visione di questo sistetl't di transiti' aPParentemente com-

Plcsstt nrzr semplicement" l.g,rtn ¡lle condiziorri nrclrfologichc cd idrografiche

l"lln ,.gion., si può .npi."" ln ca¡'rs¿t clel -sotgere e del. fiorire nelle varic

epoche äi grun po.t. a"gti insediamenti d-cl Lazio' molti dei quali conti-

,-runrono lo-io.o erirt..r"r' i' età storicrt: Eretunt, Crusttlmcrir¡m, Fidenae'

Anremnae, Roma, Ficana, sorscro lungo ll virt aperta dalla v¿llata dcl Tevere

cneipuntiincr-lieraanchepossibilel'atrlave¡samentodelfiume,clreve-

"i"^ru 
¿r cosritu,ire luoghi stabili di riferimento Per il transito, I'incontrtr

c, ia sosta. Eguulrnente"gli abitati di Anrenrnae, caenina, La Rustica, Sa-

úr., Cott^,i"i Ponte Lu-cano, I'Acquoria,,Tivoli, sorsero lungo il Percorso

dell'Aniene e nei punti di passaggiå del fiume' Così Cures' Tivoli' Aefula'

Ãlar¡i, Isola Liri sorsero ,'-,ttn ti|t"u pedemontrtna, all'incrocio con gli sboc-

.r-,i ¿.ri. alre valli dell'interrro appenninico; Pr¿eneste e Fortino (e così

irti..,-) sorsero sui due lati.iell'i'rb..rcco del[¿ r'alle del Sacco. Eguali posi-

,i""i ¿i passo obbligaro segnar.ono il sorg,e|e degli ,rbitati dell'Algido' di

Priverno, di Terracina.
punti stabili d,incontr.o e di sosta furono ,tnche gli sPartiâcqle colli-

nari, al loro incrociarsi con rotte trasversali: Nonrentum' Ficulea' Corcolle'

CuUli, gouitlac, Frosinone; o luogl-ri intermedi Posti su lunghe 
.distanze'

.ome Palo-bara, Anagni, Ferenti-no, Cassino; o luoghi in6ne di per sé

metu d.lla migrazione"come' Per le transumanze' i centri costieri e' in

;;r;i."ì.r., Laäuvio, P.metia, Satricum e le t'rnte città che la tradizione

ricorda disseminate nell'agro Pontino, delle quali ancor oggi nulla si sa'

Punti di contatto t.^f-t'ino divennero Ie foci dei fossi' lungo i quali

gi""g;;;;o-ut -^r. le greggi ed ai quali,approdavano ad un tempo i

lr"iäi che allora, un.i.",'Ïit più lunlhe distanze' Percorrevano normal-

mente la rotta di cabotaggio, "tto't^ndã 
r volte solo per rifornirsi.d'acqua

dolce e di viveri: ¡ piiã.ri scali costieri furono determinanti al fiorire

di abitati posti non àir.,,u*tntt sulla costa' ma sul primo più sicuro

entroterra, p..rro l. .oltu.. collinari e la via litoranea: così Satricum' Ardea'

Lavinio.
Vero porto sicuro fu solo Anzio, naturalmente al ripato' col suo

promontoriå, dai venti di nord_ovest: in efietti sono famose le sue anti-

chissime origini marinare. Anche il 'fevere, con la sua foce, costituì un

apptodo sicuro: entro il suo i¡nboc o si sviiuppò Ficana'-t9".Jt funzioni'

.ilìin.i..r, che avrà Ostia in età storica. Il Tevere era poi facilmente risa-

tibile, coi navigli, fino a Narni ed oltre Orvieto'

1l



Nei rempi più antichi capanne o gruppi di capanne si sparpagliavano

nella vastità àel ter¡itorio, t"nd.ndo ulnggtupp.tsi cio*e sorgevano deter-

minate condizioni . .o-uni interessi di vita'-Ì villaggi' anche occupando

un medesimo colle, spesso si clistinguevano tra di loro mantenendo la

propria autonolniâ, .o., 
"rnpi 

spazi ail'intorno destinari al sepolcreto, al-

i'o.io, al recinto per il bestiinie, alle coltttre, ¿rl bosco Gruppi più o meno

,,.r*.rori di {amiglie Potevano unirsi in distretti consorziali per Provve-

dere agli interessi comuni, quali la difesa, il mercato, il culto degli dei pro-

tettori. Si delineava così ,-rìa distribuzione del territorio per pagos che'

vivendo del medesimo mondo economico, religioso e politico, si raggrup-

pavano in distretti abbastanza t1eÊniti.

Gli abitati si disponevano con una capillarità ed un'intensità tanto

maggiore quanto più erano prossimi al centro del distretto: ora raPpre-

sentato ancora da villaggi åntigui e tra loro complementari' ora dalla

rocca. Processi, questi,.Ëã,i,onJpotuti riconoscere dagli esempi di Ardea'

di Fidenae, Crustumerium, Gabii, e che appare essere stato anche per

Roma, adombrato nel Sep'timontium'
Éo.o o nulla sappiamo clella fortna vera e propria- degli abitati' dato

che le struttu.. d.l tå-po, facilmente deperibili, hanno lasciato assai scarsa

tracciadisé.Certam.nt.,r.nonincasiparticolari'nonvenivanooccu-
p^t. poririoni forti per natura, ma anzi ci si disponeva in luoghi aperti

,,rll. äirt.r. collinariod anche sui pendii, ad immediato contatto con quei

terreni agricoli dai quali deriva.qa åssenzia¡nente il sostentamento e l'eco-

nomia quotidiana.
N.ì .o.ro del VII secolo e poi ancor più in età arcaica' I'intensità

demografica della regione, considerando ut'thi solo la popolazione rurale'

divenãe tale che poi.à .ru... suPerâta soltanto in età imperiale' quando

Roma urbanizzerà il territo¡io fin sui Colli'

un fatto pieno di significato per comPlendere la rivoluzione âttuatâsi

nella vita del iazio .r.l .ã.ro del VII secolo è che I'abitazione, ptima co-

triì"i,^ da una semplice capanna di strame ed argilla' è siste.maticamente

sostiruira dalla casa quadrangolare in muratura, con zoccolo di pietra, pa-

reti di mattoni crudii t.tto ãi tegole accuratamente cotte al fuoco: queste

abitazioni, usrui ,e-pli.i per foima, dovettero però avere una completa

difiusione per tutto ìl t.rio, frn nelle zone più aPPartate della sua cam-

pâgna: i fåmmenti cli tegole che ancor oggi si riscout¡ano facilmente sul

1..?r,o per ogni l,-togo dã11, regione, sono la maggior prova dell'intenso

popol^-Lnto ã cui sii già accennato e che avrà il suo apice in età arcaica'

ã"ã.¿. sono anche tesiimoniati i primi battuti e le fogne di sistemazione

stradale, le più antiche fortificazioni'
I'anotiziadifortificazionipaziali,avoltecingentineipuntipiìr

esposti anche piccoli abitati, è signifìcativ¿r per una loro visione alla vigili.r
o all'inizio della civiltà urban¿r. Varrone (tlc / L V, l4.l) ricorda come
fosse caratteristica del Lazio più al'rtico l¿ì cosrruzionc, per Il difesa, cli

un semplice fossato, mentre l¿ì rerra di risulra clello scavo veniv¿r rovcscia¡;r
sul lato interno della fossa, così cla costituirc terrapieno. Un ricordo di
una tal tecnica di fo¡tificazionc è ¡clombrato cl¡llrr t¡¿rdizklnc nel[o sresso

solco scavato da Romolo pcr la città quaclrrr,r dcl Palatino, nrcntrc vivi
ricordi sono la notizia del rnurr-¡s terreus Carin,rrunr, visto ancora da Var-
rone (de l. I. V , 48), che sbarrav¿ in Roma il villaggio del Fagutal,
e quello (anche se recenziore) dell'aggere di Servio sull'Esquilino. Esenrpi
díretti vengono dalle testimonianze archeologiclie dei villaggi di Rebibbir,
della Rustica, di S. Agata, forse di Lavinio, menrre un'idea significatir',r
ce ne viene, per quânto ancol'¿t receuziore e grandiosa, daqli aggeri cii

Crustumerium, Ardea, Anzio e Satricuru.

Un documento indiretto della vira degli abitari viene poi dalle necro-
poli, che a volte con le loro centinaia di tombe coprenri I'arco di più
secoli testimoniano del tempo in cui visse la comunità, del suo sviluppo, del
suo tenore di vita, degli usi e dei costumi, della sua culrura, dei trallìci
e rapporti coi vicini o al di fuori della regione sressa.

Ai grandi problemi d'organizzazione ai quali dovettero far fronre
i maggiori abitati alla vigilia della loro forn.razione urbana, doverrero cor.
rispondere non minori questioni di sistemazione te¡¡itoriale, quali la defi
nizione delle proprietà catastali, derivate dall'intenso sfrutramento agricolo
venuto dal sovrappopolamento. L'incentrvazrone agrana, accompagnata p:ì-
rallelamente dal potenziarnento e dal raffnamenro delle colture, dei qtrali si

è già parlato, dovette necessariamente manifestarsi a rutto scapito dei
boschi e dei pascoli, con una profonda alterazione non solo del[a f:lora,
ma anche della fauua selvatica.

Un problema territoriale di grande importanza dovette essere quello
di garantire la regolarità dei tafici sempre più intensi e quindi una rere
viaria eftciente, che definisse o sostituisse le antiche piste ed i sentieri
naturali.

Proprio alla fine del periodo orienralizzanre, al tempo di Anco Marcio,
la radizione anrica attribuisce la cos¿ruzion€ del ponte Sublicio, getaro
con ardimento senza pari attraverso il Tevere, a sosti¡uire il vetusto guado
dell'Isola Tiberina. Costruito rutto in legno (da cui il nome, derivato dalle
sublicae su cui fu fondato ârrraverso le acque) la costruzione è anche il
simbolo delle straordinarie capacità recniche raqgiunre dall'evolversi dei
tempt.

Lorenzo Quilici
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Le fasi culturali della protostoria laziale

a ) I precedenti dell'età del bronzo

Il quadro culturale cl-re viene presentato in questa Mostra non può
essere distaccato da manifestaz'ioni anteriori ad esso ricollegabili, dal mo-

nrento che sono evidenti nel Lazio arcaico fenomeni di continuità di vita
rra Ie varie fasi dell'età del bronzo e dell'età del ferro (non conosciuti, o
per Io meno non con tale ampiezza, in altre regioni). Le prime testimo-
niarue ài vita in alcuni dei villaggi laziali ove poi si svilupperanno le ca-

ratteristiche culture dell'età del ferro risalgono ad epoche molto andche

nell'ambito dell'età del b¡onzo: questi insediamenti sembrano avere avuto
inizio in pet'iodi anteriori all'età del bronzo 6nale, in molti casi nell'età
clel bronzo recente ed almeno in due luoghi nella media età del bronzo.

La cultura appenninica, databile alia rnedia erà del bronzo, è abba-
sranza documentata nel suo peculiare patrimonio di forme e di motivi
decorativi (frammenti ceramici nel terreno di riporto sottostailte all'area
sacra di S. Omobono a Roma, da Pratica di Mare, e dal Colle della Mola
nei pressi di Rocca Priora); così pure la successiva, ma intimamente colle-
gatr alla precedente, facies subappenninica deil'età del bronzo recente è
testimoniâta dalle scoperte effettuate nelle località precedentemente citate
e ad Ardea e Ostia; frammenti del bronzo ra¡do sono stati trovati a Ca-
stelfusano, a Ficana e a Tivoii. Ar-rche per il Latium Vetus, come per tutta
I'Italia centro-meridionale tirrenica, si può pensare aci una cultura carat-
tetizzata dall'allevamento del bestiame e, in forma via via crescente, dalla
pratica dell'agricoltura, ove siano gíà conosciure forme di insediamento
stabile.

E' documentata un'ininterrotta conrinuità di vita dal medio bronzo
sino ad epoche pienamente sto¡iche dai materiali ¡invenuti in un terreno
di riporto dell'area sacra di S. Omobono a Roma e dai reperti raccolti
nei dintorni di Pratica di Mare; quesre due,localirà ed il territorio intotno
ad Ärdea per ora sono le uniche zone del Lazio a mostrâre con sicurezza



il perpetuarsi della frequentazi'>ne anclre.al nìolnento del cambiamento di

.if',rä-".rificatosi alla fine dell'età del bronzo recente; negli altri centri

i"ri^ti .o.orciuti sembra di poter notare un signi{ìcativo abbandono dei

;.Ji;;;a;ii; fine del ciclo cultur:rle < appenninico o (diversâmente da quanro

avviene in Etruria, ove gli st¿,nziarnènri con mâreriâli della cultura << ap-

;;;'t"i.;" . jar, facies"subappenninica co-ntinuano ad essere abitati an-

if,. ¿urorrr" lo svolgersi .lelh cllt'-t'o pL'otovillanovia.a' nell'età del bronzo

6nale, come dimostrano rra gli altri gli insediamenti di Narce' S' Giovenale

e Monte Rovello).
Il ciclo culturale del villaggio posto probabilmente su di una delle

alture immediatamente l.o.pi.iãiti it po.o Boario semb¡a cominciare al-

*."" i" quella fase inina\e del medio bronzo (XVI secolo a'C') che vide

ii-".tif.ri..si delle piJ unc.h" forme della cultura appenninica' e si.svolge

i;;; ;rr^ la media *f ¿J b,ronzo, I'erà del bronzo recente e finale e la

p¡å" .ta del ferro; i reperti sono. frammenti di vasi e fornelli caratteri-

stici della cultura "pp.nnini.', 
della iacies subappenninica e delle prime

fasi della cultura lariale. Si dlesume uno sviluppo culturale analogo (con

i^ .ol^ differenza che non è ¡locumentata la fase appenninica antica) per

l,insediamento posto ,r.,i iinro."i di Pratica di lvfare, ove sono stati râccolti

^"*i"ìl 
assegnabili ad un arco di tempo comP¡eso tra la media età del

;;;; . l,.ti del ferro. Dai pressi di Ar<lea in{i'c pro'engono -testimo-
ri^r,r. di frequentazione clell'eìà del bronzo recente e finale e della I età

del ferro.
Il fenomeno di pe rsisten:za di vita dal bronzo recente al b¡onzo finale

verificatosi a Roma, Pratica di Mare ed Ardea,

punto quell'abbandono degl,i abitati che altrove

fi.ne della facies subappennini,:a,

<( aPpennlnlco )> sorto nel Lazio

media età del bronzo, a Doganella

Priora, definitivamente abbandonato

Le necropoli di Roma, dei Cotli Albani e di Pratica di Mare

moniano chiaramente I'esistenza

zata dell'età del bronzo finale (X

Tm la fine dell'età del bronzo

manifestarsi quindi nel Latium Vetus,

cadere nella finitima EtruriaL, quel p
ganizzazione territoriale che vide I'abbandono

villanoviani " ed il rapido e:mergete dei villaggi

gran parle, a quanto Pare' di precedenti di una

I'età del bronzo (molto esigur sono i ritrovamen

Veio e Cerveteti, mentre diversamente

l8

è da porsi il Problema in aree del-

t9

l'EtrLrria inte¡na c dell'l\ acl esempio Bisenzio e Narce).
Una simile diversità nel luzione c clcÌlo sviluppo degli
abitati del Lrrzio e dcll' r'o'arL- spiecrrzionc solo neila
felice ubicazione dei nlag azio arcaico, ¡rosti a conrrollâre
obbligate vie di transito, nra dovrzì verosirnilnrenrc csscre collcgata:r L-acli-

cali mutamenti di caratte¡e soci¿rle ed economico soprâ\'\'enLrti in Errurirr,
iorse come ultir¡o corrtraccolpo cli urra crisi a'cnrc l:r sul ¡emota oiiginc
nel lvlediterraneo o¡ientale.

Mariu Antottieila Ftrga::ola Delpino

ove non sl reglstrâ ap-

appare documentato alla

non è avvenuto in un altro insediamento

interno du¡ante la seconda fase della

, sul Colle della Mola nei pressi di Rocca

sul 6nire dell'età del bronzo recente'

testl-

di abitati aventi inizio nella fase avan-

secolo a.C.) e perduranti nell'età del

e I'inizio dell'età del ferro non

contrâriamenre â quanto dovette

rofondo rivolgimento e quella

degli insediamenti < Proto-
< villanoviani >, Privi
qualche importanza nel-

ti dell'età del bronzo

b ) Le fasi preurbane della fine dell'età del bronzo e dell'inizio del-
I'età del fei'ro (periodi I e II A).

Definizione cronologica e caratleristiche della lase più antica

I documenti archeologici relativi alle fasi iniziali della pr:otostoria del
Lazio antico, quelle che si collocano a cavallo tra le erà del bronzo e del
ferro, sono tra i meglio valorizzati della protostoria italiana, grazie soprat-
rurro alle recenri indagini di H. Nfülter-Karpe, ancora pienamente attuali,
che ne hanno colro con penetrante originalità gli asperri essenziali. Anco¡
pirì recentemente, essi sono stati oggetto di una trartazione globale, accu-
ratissima e pienamente esauriente pur nella sua b¡e'ità, ad opera di G. co-
lonna; sintesi che qui basterà integrare con alcune osser,,azioni che toccano
più che altro problemi interpretativi.

Nonostante la relativa abbondanza dei dati, la nostra conoscenza di
queste fasi di civiltà appare limitata ad alcuni aspetti. Esse sono infatti
do:urnentate quasi esclusivamente da sepolture rigorosamente e tipica-

dal rito della cremazione, che nella joro composizione, e
di forme, appaiono talmen¡e permeare di simbolismo
hiare solo in modo assai indiretto e deformato le ma-

nifestazioni culrurali della vita quotidiana. Praticamente nulla sappiamo



Quanto alla fibula ad arco ingrossato con due piegature' essa 
-è 

ignota

,ll,.tid.l ferro, ed è invece "..".,",u, 
in due diverse varietà, I'una ad

¿.ltu^i...,l,altraaGorianosicolinell'Aquilano,intombedell'ultima

storicamente.
L'elenco delle carattetistiche esclusive del gruppo di Roma-Colli
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urna e corredo entro un contenitore: il dolio, appunto, nel Latium Vetus,

la custodia di tufo nell'Etruria rneridionale.

Se alla luce di quesre considerazioni la possibilità di definirc positiva-

menre, in termini di originalità culturale, la facies laziale più antica aPPare

fortemente ridimensionata, sa:à bene sofferlnare viceyelsa per un mo-

mento la nostta âttenziOne su di una sua câfatteristicâ negativa, ma vistosa:

la completa assenzâ a Roma e sui Colli Albani delle urne biconiche delle

canoni.he fogge < protovillanoviane >; assenza che contrappone peraltro

il Latium vetus non solo ad Allumiere, ma a tLrrri gli altri gruppi dell'età

del bronzo finale in Italia, e il cui valore, certo legato piuttosto alla

sfera ideologica che a quella clella cuhura materiale, ci sfugge. D'alt¡a

parte, una ãeümitazione precisa tra grupPo di Allumiere e gruppo di

iìoma-Colli Albani f è resa tra I'altro impossibile dalla quasi completa

assenza di complessi funerari riferibili al x secolo su di una fascia di

circa 40 km. a Ñord-Ovest del Tevere; I'unico esempio di rilievo essendo

edo della tomba 818 di Casale del Fosso a Veio,

attribuire all'uno (in base all'urna biconica) o all'al-

bifore di due vasi e alla presenza del coltello in

bronzo, ignota alle costumanze funebri di Allumiere). senza il soccorso

dei correnti preconcetti storicogeografici.

propdamente etrusco, si riscon6a invece a Narce come nel Latium Vetus.

occorre obiettare: 1. che, appunto I'inesistenza di cortedi tombali

attribuibili al X secolo nell',{gro Falisco ci impedisce di sapere se le urne

a capanna, come pure le altre forme peculiari di Roma-colli Albani I,
lo abbiano evitato o meno; 2. che è dilficile immaginare in che modo pro-

rc. rrella zona di Terni - Nlonteleorre cli Spoleto¡, ablri¡rro potur() costiruirc
run ostacolo alla diffusionc di questi ed alt¡i elemenri < laziali > irr re¡ritorio
frrlisco; l. che infine la rilevata comunanza latino-falisca - o meglio: co-

¡lune contrapposizione all'area < villanoviana , - si manifesta attraverso
Lrn comportamento - tl non abbandono all'inizio dcll'età del ferro degli
irrsediamenti occtlpati dr-rrante I'età del bronzo - nlcsso evidcntcrrcnte irr

.rrro âl princiPio del IX secolo.

Possiamo concludere che il .r¡r'uppo R<lrna-Colli Albani I alrro non

c se non un zsPetto locale, r-rna varietà dialettale, contraddistintâ essen-

zialmente da una più rigorosa coetenzâ nella sinibologia funeraria, di una

t¡cies di cui il gruppo di Allumiere costituisce un altro aspetto locale.

L'esistenza, nell'ambito di questa facies Allunriere / Roma Colli Alba-
rri I, di entità etniche già pienamente sviluppate (Latini, Sabini, Etruschi )

si può certo legittimanrente postulare, non dimostrare archeologicanenre.

Si può delimitare la difiLrsione geografica di questa facies? Si estese

cssa al di fuori dell'Etruria meridionale e del Latium Vetus, presentò forse
rrltri aspetti locali? A tali interrogativi non è facile rispondere. Esisre certo
nella Marsica durante il X secolo un gruppo, praticante il rito incinerato-
lio. che potremmo chiamare di Celano - Goriano Sicoli, il quale presenta
riorevolissime affinità con A.llumiere e Roma-Colli Albani I, sia per ciò
che concerne le costumanze funebri (presenza nei cor¡edi di coltelli in
bronzo e vasetti in miniatura e altre particolarità rituali), sia ancor più
per i bronzi (fibule, pendagli, pinzette, anelli, rasoi, coltelli); ma è troppo
rlral documentato perché se ne possa tentare un inquadramento organico.
f ipi, soprattutto di fibule, propri deila facies r\llLrmiere ,/ Iìoma-Colli
Albani I, e la particolarità del rasoio in miniatura, sono presenti anche
in territorio umbro, dove però il gruppo di Terni I costituisce senza alcun
dubbio, almeno per quanto riguarda la ceramica e il ¡ito funebre, una
iacies distinta: in questo caso si può pertanto parlare solo di appartenenza
dell'Umb¡ia ad una koinè culturale medio-tirrenica iimitata alla sfera della
produzione metallurgica. Che tale koinè si estendesse anche alla Toscana
è pet ora un'ipotesi avvalorata da consistenti indizi, ma non dimostrabile.

U mondo laziale all'inizîo dell'età del. lerro

L'orizzonte iníziale della prima età del fe¡ro è rappresentato nel La-
tium Vetus da quella fase che il Müller-Karpe chiama .. Roma - Colli Albani
IIA >, e che egli colloca nella prima metà del IX secolo. Archeologica-
ntente si tratta di una fase di transizione, poco unitaria anche in senso
geografico. Accanto al perdurare di molte cararteristiche proprie dell'età
precedente, a cominciare dal rito incineratorio e dalle peculiari costumanze
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ad esso collegare, e alla soPtavvi

I'insorgere di quegli elementi

."Poltur^ ad inumazione' che

Ciò Peraltro non avviene in

bienre dei Colli Albani aPPate n

a Pratica di Mare le tendenze

attenuare decisamente la cesura

berare definitivamente il cam

dette a suo temPo il ProPrio t

ad una << latina >> crematrice)' N

turale tra Roma-Colli Albani I
vole. Ad essa comisPonde una

dedurre dai sePolcreti' nei qua

senza intervalli o dislocamenti t

Questo quadro cottrasta n

rio etrusco, dove facies <( Proto
loro seParate da una nettiss

mento' sia dello sviluPPo cu

ma età del ferro - le future

bandono generalizzato degli i

alcuni dei quali è anzi anche

sânte notare che in quelle zone

lisco - in cui ciò non accade'

viane >> tiPiche; a ciò corrisP

culturali con la facies di Ro

ad un Più stretto raPPorto di

di Allumiere / Roma-Colli

In alt¡e Parole' in questo

si assiste ad una sensibile div

na )> e Latium Vetus, che' a

differenziazione in asPetti loc

bronzo, aPPare storicamente

seconda metà del IX e nella

zione tra << Villanoviano > etr

terà come un fatto defrnitivo'

ficato etnico' Certo' ancora un

tale contraPPosizione raPPres

o non Piuttosto un fenomeno

dal diverso rito, qui inumator

dare i carattefistici tratti di

del Sorbo a Cerveteri ed i tiP
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cesso di Poleogenesi-
Rendto Peroni

c) Le fasi protourl¡ane deli'età dei ferro dal Ix al vII secolo a. c.
(petiodi II B, III, IV)

La << riuoluziorte ,> uillanoui¿na e i suoi conlraccolpi nel Lazio:

prino lorruarsi di orgattistøi ptotourbant

Le ricerche realizzate o sohanro avviate negli ultimi anni hanno mo-

strato che ad un dat<., momellro dello sviluppo culturale si assiste, nel-

l,Et¡uria meridionale, ad un fatto denso di conseguenze storiche: la coa-

gul^rion. del popolamento, per I'innanzi Piuttosto uniformemente dist¡i-

Ëuito anche irr. sedi montane e disagevoli, in poche e ben definite agglo-

merazioni di villaggi, di norma ubicate in siti nuovi e favorevoli' circon-

dati da plagh. più o -..ro disabitate. Questa svolta nell'habitat della

,.gør,. åir,îi¿. co., i1 manifestarsi della civiltà villanoviana, che si tende

ormai a considerare una filiazione certa e inconfondibile della facies cul-

turale di Allumiere, prodottasi, come espressione locale della prima età

del ferro, verso il SdO u.C. I pochi villaggi isolati di questa età, come

quelli deil" costa civitavecchiese o il Gran Carro di Bolsena, sono desti-

nati a scomparire, mentre I'esito, degli agglomerati sono, a lungo termine'

le città storiche dell'Etru¡ia me¡idionale. IlLazio non conosce subito questa

formiclabile rivoluzione, legata probabilmente ad un balzo in avanti tec-
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nologico (nell'agricoltr.rrzr c, secondariatnente, nella metallurgia) e socto-

i.tit,rrion.l. (niscita cli orga'ismi e vincoli comunitari, scavalcanti i clan

patriarcali deìl'erà del brorzo). t'orse 1a stessa soiidità e coerenza delle

iovrastruttr-rre ideologiclre, raggiunta dai Latini in quel cruciale- periodo

che fu il X secolo (e-.ranifesiata a 'oi dallo speciale rigorismo funerario,

che clistingr-re, e rlon è poco, il 'oronzo finale della regione da quello della

facies di Ã11.rn.'i"re, rrnricipanclo [orse il peso attribuito all'elemento sacer-

dotale r-rell'ordinamento ,.rmuleo pcr ctrriae), ritardò il fenomeno sinecisti-

co, con tutte le ccnsegtrelìze e gli sviluppi ad esso counessi' nonostante il

lavorevole ambiente eåologic,r e- l'rmpia esposiziorre clel paese alle solleci-

tazito¡ni provenie'ti .lall'esärno. Anche voiendo aurt'ettere, con il Müller-

Ku.p...1 il Peroni, trn cornplero parallelismo cronologico, tra la facies di

Allumiere ed il prim. p.riådo l.ùiol., resta indubl¡io che nel Lazio la

svolta villanouirni ebbe, sul pia'o delle struttute, ripercussioni ed echi

assai più torpidi di quanto non sii sia verificato nell'ambito esteriore, ma

p., .åi più åvidente, ¿.tto stile ,iecorativo, delle fogge vascolari, dei 
'r¿i-

n,-rf"tti metallici, ecc. Il IX secolo âPpare per mohi asPetti nel Lazio

un'età di transizione e di adattamento; così come lo fu, in una PlosPettiv¿

percosìdireorizzontale,geografica,tralesuggestionivillanovianec
q.r.ll., non meno p.n.,rrn[i, ilttno sul piano materiale' della cLrlttrr¡

ä*p",_r^ delle tonrbì a fossa. A ,luesto proposito va derto che le scoperrc

recÅti avvenute in Campania lonno tostrato una larga intersecazionc

;;;;ì;i. jelle dre .ultur., conviventi gomito a gomito' per esempio rrel

Salernitrno. Ma soltanto nel Lazio si attua, entro limiti ben precisi, un,r

effettiva inregrazione, accompâgnata dalla elaborazione di elementi oiigi-

^ali. 
spesso ãrtinti, coll un -å.canis-o non semPre chiaro, al patrlm.-

niã'fo.-ut. dell'età del bronzo (decorazioni a bande campite a tr¿tteggio,

tecnica a rotella denrara, lo sresso motivo della figura um^ân1 schematica.

.f,. J gia presente a Milazzo su pesi da telaio del bronzo finale)'

In conrrasro con l'affermazione di questa capacità creativa' il Lazio

del secondo periodo resta, in linea di massima, una regione non toccatÍl

dalle tendenze sinecistiche di tipo villanoviano, che ¡rovano inve.ce estrin-

secazione in Campania (Pontecìgnano, Capua)' Sul massiccio alb-ano so-

pravvive il sisterna di villaggi iãdiptt'dettli, che aveva già dal X- secolo

il ,uo .pi..r,tro in Alb¿ li.",ttlgtndolfo), estendendosi a venaglio sulle

alture fino a Marino e Grottafer-rata, su un arco di parecchi km. Sistemi

"t-"f.gtti 
.i irrt.uu.dono' atttav(lrs9 Yl" documentazione lacunosa e' di

;o.[;, r...nrior., tungã it corso del Tevere e dell"A'niene' come sulla fa-

scia costierâ. E' qu.rtã il Lazio deí trigixta poputi Albe.nses ricordati da

Plinio (III, 6S), che ne elenca i nomi spesso oscurissimi' tra i quali non

fi;;;; ì{";, .,é alcun'altra importante città storica. La lista rispecchia

cvidentementc ttna condizione prerrrban¡, in cui lì.onr¿r si idcntiIicrr arìcL)r¿r

con il sistema insediarivo piùr sernplice, ossia iI sisrcnra Palarino-vclir-valle
del Foro-velabro. I nomi storici si af[:rnr¿rno di 

'rrrssinr¿r 
solo più tardi,

come conseguenza della svoltî protou¡bana, di cui sono ',tnzi fr.a lc cspres-
sioni più significanti rigrrarclo all'inciclenza sulla vira dcllc comunità.
E' pienamente comprensibilc chc sia srrru [ìo'la, l¿r piìr notcvole dellc
< porte o del Lazio verso I'E,truri¿r, frrvo¡ita cl,rl pirsscl dcl fiumc c d¿rlla

piano verso E, denuncia u'a diIatazione dell'¿rbitato, che non può ,on
essere messa in rapporto con un sostanziale incremento cli popolazione,
forse ancora fisicamente disrribuita in 

'illaggi dis¡inri (ma dov'è allora i1

sepolcreto del Palatino?), esernplato sul nroclello 
'illanoviano. A Tivoli il

sepolcreto della Rocca Pia, scavato nel dopog.erra e per Ia prima volta
organicamente illustrato nella Mostra, docuurent,r che I'abitato ha ornrai
raggiunto, nell'avanzato secondo ¡reriodo, ilinriti perimerrali della citrà
storica, che sono poi quelli del centro medioev,lle e moderno, fino al no-
stro secolo (tav. XXXIII). La presenza dei circoli di pietre - rrnica nel
Lazio - sembra un farto esteriore, dovuto più che alrro al prestigio cultu-
rale emanante, per certi aspetti, dall'ambiente umbro-sabino.

A Gabii il sepolcreto dell'Osa, recenrenìenre scoperro c anch'esso
presentato nella Most¡a, per la sua disranza dal siro della città srorica
fa intuire già nel IX sec zzata di pi
ed intorno la cintura cra ione. a dis
riori a quelle esistenti t distribuiti
granCe plateau di Veio. rinvenime
del IX-vIII secolo sembrano essere in ¡elazione con un abitato che, a giu-
dicare dalla ubicazione dei pochi fondi di capanne di cui si ha notizia, eia
già dislocato nel piano, in posizione anrirerica rispetto ai vicini insedia-
menti di età del bronzo sui monri Tiburtini e sugli stessi colli Albani.
Particolare è la situazione di Lavinium, alla luce delle ultime scoperte,
esposte in parte nella Mostra: alle tracce sicure di un insediamento della
piena età del bronzo e del primo periodo laziale, osservâre sulla punta N
dellacropoli, fanno riscontro, in una fase avanz t^ di quest'uliimo pe-
riodo, tombe situate sul versanre opposro, sud-occidentale, della città
storica, a quasi un km. di distanza. Ciò fa rirenere già in arto quel pro-
cesso sinecistico, che altrove si manifesta oltre mezzo secolo dopo. per
ora però non sembra che a questo promettente inizio abbia fatto seguito
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rrno sviluPpo adeguato: ls ¡35¡i¡1çrt.ìi Periodo sorlo

scârse e prive della comP¿lttczza clìe R-oma' Si di-

rebbe che lo stesst-r ienà'r'terr<'' a La arrivo' f orse

legato al particolâre p^"oto clell¿r cor , 
o fondata d¿

ìlnea, a Romit ltn pr'rnto cli partenz'¡' proiettato verso il flrttlro'

L'¿rccettazionc, ¿ttrche palzialc ccl incoctente ' clel modo villanoviantt

<li abitare il tc¡ritorio ;;'i;;;" neL IX VIII secolo il Lazio àa tuttc le

vicine regioni ."n,ro-i'ìiitilt': Et; è il prim<-r inclizio di urra trasfo¡nl'-

zionesocio.economica'legatirsoprat:r"rttclallzrr,,tlorizzzrzionedellaterra
(contro la precedentc premirrenzrt

i., orofondilà a tanti asPetli dell'r t

gruÊ.o fu uno degli esPetti.delln n

i^uoro dovette cominciare ad avere

metà del IX secolo è attestâta Lrnâ

elaborare tipi locali (per esempio

di quelli .,oìi P.t il X secolo' Si P

.ritu d.i Latini nell'VIII secolo'

chiamiamo iI III Periodo'

L'inpattod'elnloleILogl.l)c()cl,enzergeretlidilierenziaziotlisocialinei
dece)ni centrali delL'\/lII se¿'c'k'' 't'C'

La distinzione dal periodo precedente concerne

,rrut"J"l. quanto l. ,ttttttu'"' lvlentre prosperano gli

nelle tombe si comincia ad avvertire la rottura dello

condizionidivita.¡.-.o,,..diclinormalecostituzioneseneaffiancano
altri in cui traspare lo sfoggio di un

che nella

Presenti,
rîcchezza
bronzeo
carro da combattimento, acqulstano una carica di simbolo dello stato

sociale. Si <ierinea "r" 

-ãii,i 
i, cui Ia donna è pri'ilcgiata_ qu.r:o l'uomo

e riceve ,,ellu to-bu'";;;ì: frofusione di beni' La divisione del lavoro

to
ci,
d

e

li sicura ispirazione greca: primo segno

dell'apparire, sull'orizzonte del Lazio' di un modello destinato a incidere

profondamenr., .on^t"oî";;tt ii int'ltol"bile portata' sulla vita cultu-
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¡rle {ella regione. Questa prit¡a ceraurica dipinta, rinvenuta a Roma, La

Iìustic¿r e Tivoli, trova precise corrispondcnze a Veio e, secondariamcnte,

¿r Cae¡e, mostrando di 1'rossedere un'area di circolazione ben definita, che

'otrcmmo 
definire tiberina, superarlte di gran lunga i confini e le esigenze

cli urra singola comunità. Le forme, di cLri la piit cotnune è I'orciolo, sono

¡.,rcvalentemente indigene, mentte la dccornziorre è is¡rirata a modelli eu-

i,oico-cicladici di stile nredio-geometrico, del tipo <locumentato da [ram-

¡enCi, it quanto pare di importazione, rinvenuti I lìom¿r nell'area Portuâle
di S. Omobono. La scoperta, tra le più notevoli âvvenute negli ultimi anni

di J. close-Brooks (le cui dste vaDno leggermente rialzate). La racco-

n1undr, indirettamente, il fatto che I'inizio del IV periorjo, come vedremo,

è fissato con certezza dalle nuove scoPe[te a un¿r data non posteriore al

710: una durata inferiore a quarant'anni sembra inverosimile PeI un pe-

¡iodo così ricco di testinonianze e nel quale sono state ¡ilevate a Roma

dal Peroni almeno due fasi-

La svolta culturale sotrostânte al III periodo viene pettânto a rian-

noclarsi strettamente, anche in termini cronologici, a quell'evento fonda-

menrale per la storia dell'Occidente che fu la fondazione di Pitecusa sul-

I'isola d'Ischia, verso 1l ì15, da parte di coloni euboici. Evento non im-

provviso e inatteso, ma preparato da alcuni decenni, fo¡se mezzo secolo

che uría parte almeno dei metalli toscani (rame, ferro) affluisse a questa

direttiice di traffico, tramite una Ïpotizzata via trasversale VetuloniaJago

di, Bolsena-orte (località quest'ultima dotata in età romana di un note-

vole porto fluviale). La preferenza a quanto pare accordata alla via in-

terna, fino alla frne del secolo, può forse essere messa in rapporto con

la remuta pirateria degli Etruschi della costâ: ossia di quegli Etruschi

che, per il più rapido progresso civile conseguiro nel villanoviano antico,

erano -eglià in grado di far pagare ai Greci I'accesso alle risorse naturali
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del loro pacse. Del resto unâ delte rarissime importazioni greche <li IX

secolo, t-tn fr^-,.t.nto di ffipode geometrico, viene proprio dall'Italin in-

iernu,'dal ripostiglio di Pieàiluco in Umbria' Conrunque sia, è ir.r'l"bbio

.he ii ttt påriodã vide nella valle tiberina, tra C,rpenati, Falisci c Sabini

(questi,_,1¡inli sL,lIa riva sinistra), u¡ subit,rneo ¿ìrtmento di ber-ressere ecl

,.,n ollo.cir.ri cli legami cult,-trali con i Latini, che venne a intrecciarsi e a

sommarsi, nel caso dei llalisci, ld una p,rrentela lingtristica rimasta, nono-

stante il relativo isolamento precedenle, ¿rssai vivrì' La frammentazione

etnico-linguistica del comprensorio venne allor¿t in parte' tutto sommato'

supe¡atâ iul ao*un" impatto con la realtà c.lttrrale maturata nell'area

costiera medio-tirrenica.

Il III periodo - I'erà <. romulea > - lasciò una tr,rccia profonda nella

storia e nella civiltà dei Latini. l,a divaricaziolle tr',r un accumulo pubblico

della r'icchezza, da parte delle comunità' ed uno privato, da.parte di

singoli, mercânti o guerrieri che fossero, e più spesso-l'uno e I'altro in-

,i.å., 
.pose 

le p..-.rr., come :;i è accennato, per I'affermazione di una

.l^rr.',rirtocratìca, c¡e attraverr;o la di'isione e 1o sfrlrttâmento clel la-

voro ingrandì sempre piì-r se stessa, facendo convergere su di sé le strut-

ture giriridiche e ìstitùrionali delle comunità. Drrta da allora, sul piano

o"ìirii", la nascita ðelle gentes e' come loro coutroparte, quella delle

ili.nt.l., ossia di unu .1^rr. di liberi che ¡inunciavano alla pienezza dei

propri áiritti, affidandosi alla tutela dei_ nuclei gentilizi. L'onomastica

ïidå "ff..-ursi 
largamenre, trâ gli Etruschi, i Latini e gli altri < popoli

del Tevere o, la soltituzione del nome individuale con il doppio nome,

che è testimoniato sin dalle più ântiche isc¡izioni a ncri giunte (prima metà

del VII secolo). Quello che era sem

la patria Potestas cui anc{ava soggett

famiglia ereditario: una innovazion

altri popoli sabellici, che finì col d
da tutti gli altri dell'antichità. L'or
dizione romanâ riferita a Romolo e

manifestazioni dello spirito religioso, che da prevalentemente funeratie,

ossia individuali e gentilizie, cominciarono ad âssumere carattere collet-

,*" l" armonia .o.,"1, ...r..nte incidenza della vita comunitaria: le stipi

uotiu., che con il tempo acquistano dimensioni e spicco semPre maggiori'

indiziano il fiorire di 
^pubbiici 

l.uoghi di culto, cui vengono signìficativa-

mente trasferiti, come offerta alla divinità, i piccoli simulac¡i_ fittili e i

modellini miniaturistici di vasi, armi ed altri oggetti' caratteristici delle

tombedelX.IXsec.LapiùanticâstiPedanoiconosciutaèquelladi
S. Maria clella vitrori, .ul quirinale, alla periferia dell'abitato, -cui 

se-

,ro." ^ 
b¡eve distanza di tempo, all'inizio dell'orientalizzante, le stipi

di Satricum, Campoverde e Sermoncta, c, forse un p-ìco piir trrdi, nel
corso del VII secolo, qtrelle di 'L'ivoli e Nlorrrcc,rssino. --\ S.rrricun.r i nrodelli
fit¡ili di câpanne e di casc rispondono allo srcsso processo urc.rale, chc
in passato aveva fatto consâcriìre al deftrnto urne ciner:rrie confornrare
¿ppunro conre modelli cli capanue . [[ cosrurne degli rr età cli
Romolo è stato conservato fino in piena ctzì sroric,r gucr_
riero dei Salii, che si proteggevano il petro con perrc) 1 tipo
rinvenuto nelle tonrbe csquiline e bra¡rdivano ,.udi " di un
tipo recentemente ¡iconosciuro in tombe villanovirrne (rrtribuito non ¡
caso ad un Mamurius veturius dal nome ctrr-rsco). L,r leggenda di Mamu-
rius, se veramente il personaggio è da identificare, secondo una vecchia
ma convincente ipotesi, con À4orrius 

'e di veio (Senr'.. ad Aen. yrrr,
285), conferma la strerta inter.elazione tra veio e il Lazio sertentrionale

scambio in un'economia che precocementc arrdav¿,rcquisenclo connot:ì-
zioni premonetali.

L'orientalizzante lazialc: ¿tuuio ad un¿t socictù urbat¡¿

raria toscana è ora intensamente frec¡uentata, conle Ìttestílno con sicu-

espressione della evolura civiltà urbana di tr-rtto ir \/icino orienre, co-
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nosce in qucstl età Lrn¿ì intensa fortLrna commercialc in occidente, legata

alla co.,ferione di beni di lusso serì'ìpre più r'ichiesti nelle,rree in via di

;;ii";'., qr-ralc era allora certamet'te I'Iralia centrale tirrenica grazie alle

sue risorse minerarie. L'instabilità politica delh frangia costierâ -siro-fe-
niar, *inn..iata ¿alla pressione clegli stati delf inte'ro, frrvorì la ¿iasporl

<li artigiani ecl opcrat<tri, ârrratti in occidentc clalltr congiuntuf2ì econo-

nrica, così corne si verificò, per altre c¿ìLlse e su scal,r cnormemente piìr

larga, nel mondo greco.

Il quadro culturale clel Lazio risultcì trasfornralo già nell'ultimo quar-

to dell'VlII secolo, in sosranziale sincronia, come hanno rivelato Ie scoperte

di Decima presenti nella Mostra, con Ia situazione di Veio e dell'Et¡u¡ia

marittima. La cronologia delle piùr anriche anforette d'impasto decorate a

spirali, fissata ora in"manie.a ìnoppugnabile dalle tombe 944 e Ti di

pitecusa, in cui esse sono associatå-riipettivamente con tazze de1 tipo di

Thapsos'con pannello e con un aryballos globulare, perm-ette^di circo-

s.riu.r. ..,n, for. di transizione all'orientalizzante (circa 730-7 10), in cui

la ceramica d'impasto è ancora sosranzialmente quella del III periodo, a

parte le .r,fo..tt., ed una fase orientalizz^flte iniziale (circa 710-670), in

cui le anforerre sono già a corpo arrotondato, del tipo Presente nella tom-

ba tarquiniese di Boãchorir, ,i introduce I'uso della ruota anche per il

vasellaÀe d'impasto, appaiono i'impasto rosso, le coppe di ThaPsos senza

prn".tto, gli aryballoi ãi tronririonà, i kunthttoi di tipo falisco' le ciotole

tu.c"llut. di bron"o, ecc. La fase su cessiva coincide con I'o¡ientalizza¡te

pieno (circa 670-610), cui appartiene la maggioranza delle tombe < ric-

che o di questo p.rioJo, du iaì.icu- (tornba II) a Lavinium (tumulo con

l'heroon åi Pn..), da Tivoli (tomba degli avori) a Praeneste, che ha re-

stituito le testimonianze incomparabilmente più fastose (tombe Bernar-

dini e Castellani, esposte int.g.al*tnte nella Mostra, tomba Barberini ed

altre smembrate), mentre a I{om, conosciamo solo alcune tombe di in-

fanti, per i quali si è tornati ad usare, forse a causa dell'elevato livello

sociale, il vetusto ,çot...io aa loro' Si comincia timidameirte a far

uso della scritturâ, suìla sciu di quanto era avvenuto nell'Etruriâ.costiera

dal 700 circa, e con caratteri sostanzialmente analoghi: modello è I'al-

fabeto gr..o-.^l.id.se usato da Cuma, in cui i Latini operano una scelta

dei segãi necessari alle esigenze del lo¡o sistema fonologico, in parte con-

ðizionáta dalla precedente esperienza tarquiniese-ceretana.

La sporadica apparizione delle tombe a tumulo (Decima' Lavinium'

Satricum), assieme a'quella di tombe a camera o, più spesso, di grandi

iorr. ri*íi a pseudocamere (come Per es' la stessa tomba Bernardini' pe-

raltro simile nlll'assetto interno a tòmbe di Pontecagnano), esalta il trion-

fo ormai indiscusso dell'aristocrazia detentrice del potere, il cui stile di

)2

In gener,rle può dirsi che i centri latini conservino ed anche poten-

z.ioo l¡ capacirà, già emersa nel periodo precedente, di inserirsi a proprio

none nella ¡ete di traffici internazionâli, ancora fortemente attirati dalla

via del Tevere. Senz¿ di essa, senza la prossinrità del fiume, riesce in-

cotnprensibile la straordinaria fortuna di Decima nei decenni a cavallo

,.o VIII e VII secolo, testinoniâta dalle tombe in Parte Presentate nella

Mostra. L'ag\atezza, derivante dagli scambi - intesi nella piìr vasta acce-

zione, compresi gli aspetti vessatori e la < economia di rapina >, volentieri

csercirata dalle aristocrazie - è comunque bçn distribuita nella regione,

come appâre dalle tombe ricche prima citate. Finanche nell'appartata re-

gione dei Colli Albani, dove Alba in questa età chiude definitivamente il
iuo ciclo vitale, ad oper:a del re Tullo Ostilio, Penettano oggetti esotici

come la fibula frigia della Riserva del Truglio (tav. X,21), priva di con-

fronti in Italia se non, ancora una volta, nel gran crocevia di Pitecusa. Le

tombe ricche non sono da rife¡ire ad ipotetici dominatori stranieri, a

principi etruschi, come in Passato si è spesso pensato, ma, come insegna

l¡ tomba Bernardini con la fibula di À'[anios, ad essa ormai a ragione ri-
i,cndicata (car. 726), apPartengono a principi locali, eventualmente im-

pxrentati, se I'iscrizione etrusca della stessa tomba si riferisce ad una dama
(cat. I27), con le aristocrazie d'oltre Tevete.

In tema di importazioni di ceramica Sreca un confronto tra il pic-

colo Lazio e la grande Etruria nell'ultimo quarto dell'VIII secolo, ossia nel-

I'età del protocorinzio antico, finisce con il risolversi a vantaggio del

primo: per fare un esempio, contro i tre aryballoi panciuti di Satricum

c di Decima (tavv. LXIII, LXXXVII) e quello d'imitazione da Roma
(tav. XXIII B), sta finora un solo esemplare sporadico nel museo di Tar-
quinia. Lo stesso può dii'si per le citate anfore fenicie. Nella prima metà

del VII secolo, all'età del protocorinzio medio, le posizioni, in termini rela-

tivi, si equivalgono, per poi pendere defi¡itivamente a favore dell'Etruria
a partire dal 650 circa (ossia dall'età che è stata chiamata .< demaratea t ,

dal nobile corinzio Demarato, che viene in quel temPo a stabilirsi a Tar-
quinia con un seguito di artisti e tecnici, almeno in Parte responsabili
Celia svolta in senso apertamente ellenizzante che allora si verifica nella
civiltà etrusca). Il posto delle importazioni greche viene progressivamente
occupato dalle importazioni etrusche, sia di þuccheri che di ceramiche di
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Jel. Lazio. La responsabilità cli Veio nella crcazione c{el santuario-nrer-

caro di Lucus Feroniae presso Capena, collegato drlla tradizione ad una

iniziativa del re Properzio (Catone, aputl Sey.v., a¿t ,4.en. VII, 697), rien-

rra nella stessn tendenza ¿¡cl attirâre i traflìci dell'ltalia inrerna, che la

cir¡à dimostra a cavallo tra I'VIII e il VIt secolo.

Nell'orientalizzrrnte mâturo c receute Veio conservn una posizione

tli rilievo nel Lazio, con.re del resto in tr-rtta la successiva viccnda dei rap-

porri romano-etruschi (Gno all'annierìtamenro rotale all'inizio del IV se-

colo, un trattarìlento che lìolna non riserv¿t ¡ nessun'alrra città etnlsca).

ìvfa Veio deve fare allora i conti con una presenzl ceretana in rapida
,rscesa, che costituisce il fatto nuovo del pieno VII secolo. Cae¡e è ormai
divenuta uno tra i massimi focolai della civihà errusca, più avanzato degli
¿lt¡i nell'uso della scrittura e in genere sulla via dell'evoluzione urbana
(già pienamente conseguita, a giudicare dai riflessi nell'architetrura fune-
raria, alla metà del secolo). Il cak¡ delle importazioni greche a Veio dopo
iI 60 - ascrivibile forse, sul piano politico, alla spinta romana verso
la foce del Tevere, che la tradizione riferisce ad Anco Marcio - coincide
con un forte incremento delle stesse a Caere. La citrà sembra essersi allora

^perta 
una propria via verso il Lazio, che passava per le saline veienti,

per Ficana (di cui si espongono le recentissime scoperre) (cat.79), Decima
e Satricum. Le orefice¡ie, gli argenti, i prodotti di lusso rinvenuti nel
Lazio a partire dall'età delle tombe prenesrine vengono in gran parte,
come da tempo è stato affermato, da Caere o sono opera di artigiani cere-
tani immigrati. Lo stesso si può e si cleve dire del b¡-rcchero. Il confronto
con quanto emana da Veio è tuttâvia continuo e sorrile: un Velchaina
certamente ceretano fa un dono nel santuario di Sar¡icum (cat. 128),
mentre ad Ardea poco dopo appare il tipico sigma r sei tratti veienre-
falisco (p. 31)). Di ritlesso roviamo, negli stessi anni, a Caere prenomi
di trasparente o¡igine latina, come Kalatur (calator) e Licine (Iicinus),
a Veio addirittura un Tite Latine (cat. ßl). La cultura di Roma e del
Lazio nella seconda metà del VII e nel VI secolo è rutta in un difficile
equilibrio tra le due città: sul piano politico i Tarquini di Roma, venuri
da Caere (vedi I'episodio del procligio sul Gianicolo) (Lrv. I, 34,8) e in
quella città riparati dopo la cacciata, sono i più illustri rappresenranri
della nuova situazione creatasi nel Lazio, quasi eredi ideali del favoloso
Mezenzio che aveva tirânneggiato la regione all'epoca di Enea.

Il quadro culturale del Lazio orientalizzante sarebbe incompleto ove
si omettesse un accenno ai silenziosi vicini orientali, le popolazioni mon-
tana¡e dell'Appennino, che, dopo avere rrasmesso a Tivoli il tipo delle
iombe a circolo nel IX-VIII secolo, sono ora atri¡are dagli splendori di
Praeneste. A parte )'apparente oschismo del verbo .telaþed della fibula di
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Manios, sta di fatto che la città ha dato disclri-co¡azza con fìgure sbalzate

e numerosi bronzi di ornanrento personale assai simili a quelli di Alfedena

(purtroPPo assentt alla Mostra). AItre connes sioni sono indicate,

medesima direzione, da ceramiche d'imPas to di Tivoli e del Frusinate,

menlre nei santuari deI Laz\o meridionale, a Satricum e Sermoneta'

la Ioro comPrrsx tlPI di Íibule ProPri semPre dell'Italia orientale

dentemente siamo di fronte alle Prinre avanguerdie di quelle Po

(Equi e Volsci) che, dopo la cacciata dei Tarqutnl, dilagheranno ne

srone costringendo i Latini nel ristretto ambito del Latium Vetus.

Giou¿nni Colonna
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Inquadramento storico

La tradizioni axticbe e il loro signifcato anclte alla luce dei dati linguistici

c arcbeologici

Il rapport e tra Roma e il Lazio, di cui essa è

p.,rt., fa s1-che a illumini largamente di riÂesso anche

i.inr.io mondo qualsiasi altro complesso etnico e cul-

rurale indigeno dell'Italia antica). Ma il valore storico delle testimonianze

i.*.r^ri. Ãsta condizionato da una duplice riserva: in primo luogo dai

,lubbi che investono in generale la credibilità dei racconti degli autori

tl¡ssici specialmenre sulle origini e sulla storia più antica di Roma; in

:ùcondo luogo dal problema particolare che na5ce dalla esigenza di sce-

çcrare, di là dalla prevalente << ProsPettiva romana > di quei racconti, gli

.rspetti più âutentici di una generale realtà latina.

La c¡itica moderna ha affrontato, come è noto, da pir) generazioni un

r'¡dicale processo di revisione dei dati tradizionali, movendo all'inizio -
cioè nel secolo XIX - da posizioni di piùr o meno accentuato scetticismo,

¡rcr poi ripiegare progressivamente, soPrattutto nel corso di questi ultimi
,lecenni, ve¡so criteri di rivalutazione favoriti tra I'alt¡o dalla conferma
.lclle scoperte archeologiche.

S'intende che esiste nelle fonti antiche tutta una congerie di notizie,
riferibili all'età eroica, che hanno carattere decisamente leggendario e che

tià Livio considerava piuttosto materia di poesia che di storia: così quelle
riguardanti gli abitatori primitivi dell'Italia e del Lazio (Siculi, Sicani, Li-
¡¡uri, Aborigeni, Pelasgi), la presenza di esseri favolosi (la maga Circe al
Circeo, il mos¿¡o Caco sul Palatino o sull'Aventino), gli antichissimi re
l..rcali (Saturno, Fauno, Latino), I'arrivo di eroi greci o troiani (Evandro
con gli Arcadi, Ercole, Ulisse, Diomede, Enea), il ciclo delle storie dei
1ìtli di Ulisse e di Circe (Agrio e Latino dominanti nelle isole sacre su
< tutti i Tirreni > secondo Esiodo, Theogonia, 1011-1016; Telegono fon-
datore di Tuscolo, di Tivoli o di Praeneste), altri fondatori ed eponimi



di singole città (Catillo e Tiburto di Tivoli, Ceculo .ií Praeneste, Enea

di Lavinio, Ardeas di Ardea, ,{.nteias di Anzio, Rhomos o Rhome di Roma
ecc.), il ciclo delle imprese di linea e dei suoi rapporti con i principi indigeni
amici e nemici (come Latino te degli Aborigeni, P¿llante figlio di Evandro,
Mezenzio re di Agylla-Caere, Turno re cli r\rdea e clei Rutuli), il trasfe-
rimento del regno degli Eneadi da Lavinio acl Alba Longa e la successione

dei re albani fra I'età della gucrra cli Troia e 1'et¿ì di Romolo, infir.re I'intero
ciclo di personaggi e di eventi connessi con la [ondazione canonica di
Roma.

Queste nanazioni, comprlicate, varie, sovente discordanti, non sono

altro, in grandissima parte, che il risultato di un lungo processo di ela-

borazione di spunti novellistici e di ,invenzioni erudite dei Greci a contatto
con gli ambienti italici culturalmente elienizzati, già a partire dall'epoca
atcaica come dimosffa l'accenno di Esiodo, in una mescolanza di motivi
mitologici ed epici ellenici con tradizioni locaii: donde nasce quella < storia
primitiva >> di fantasia che fu accolta dall'annalistica romana e consacrata
nella letteraturâ storiografica e poetica dell'età di Augusto. Tutravia non
può escludersi del tutto che anche in tali leggende riecheggi, per quanto
alterato, qualche frammento di verità storica, come si vedrà più avanti,.

I dati della tradizione acquistano un significato assai più concrero quan-
do si passi a considerare le :notizie sulle popolazioni, sulle comunità del
Lazio ancora csistenti o ricordate in piena età storica, o comunque attestateì
da fonti o in contesti indipendenti dalla mate¡ia dei racconti d'intonazione
leggendaria; come pure sui culti, sulle istituzioni, sui cosrumi, nonché sui'
fatti (di Roma e del Lazio) posteriori ai tempi dell'inizio della
zione greca dell'Italia n{eridionale e della Sicilia e dell'introduzione
scrittura nell'Italia centrale.

La nostra attenzione dc'vrà concentrarsi in primo luogo sopra
testimonianza di eccezionale interesse che non soltanto ¡iflette in sintesi
strutture del Lazio primitivo, ma in qualche modo rappresenta e

tetizza ptopr,io quelle fasi di sviluppo che sono state prescelte per
i,llustrate nella Mostra, giustilicandone i limiti cronologici e I'impo
stotico-culturale unitaria. Ci riferiamo al passo di Plinio il Vecchio (N
ralis Historia, III, 68-70), nel quale, enumerata una lunga serie di
gati primitivi in gran parte non corrispondenti a centri di rilevanza
si conclude che ben 5J comu:nità del Lazio antico << perirono senza

traccia r>. I-Jn'annotazione per certi aspetti analoga si coglie nell'
di Strabone (Geographia, V, 3,2) ai piccoli centri più vicini a

originariamente cittadine (policbnia) autonome, scadute poi a villaggi
a possedimenti privati. L'annalistica romana, recepita soprattutto
grandi opere storiche di Livio e di Dionisio d'Alicarnasso, conferma

l8

fcsrc) largzìnìente, nârrando le prinre conquiste di Roma, il ricordo della
esisterrz¿t di tanti nuclei abitati sparsi nella campagna laziale c{estinati ad

esscre,tssorbiti cl clist¡utti sah'o cluelli che dive¡ranno città storiche. E'que-
sro il quadro di ur.r mondo anteriore all'affermarsi <Jella piena civiltà
L,rb¿n,r uell',rrea laziale e all'ingrandimento di Roma arcaica, che trova
or:r pr.rntuale riscont¡o nelle rivelazioni dc[['archeologia per i periodi rrn-

reríori ,rll'inizio del VI secolo a.C.

.\tirpt c c0t71uil!td

La nazione (norucn) dei Latini comprendeva in senso generale gli abi-

Larori del territorio originariatnente esteso dal Tevere alla Pianura Pon-

rina. Essi confinavano a nord-ovest lungo il corso del Tevere con gli Etru-
schi; a uord, secondo una linea piuttosto oscillante, con i Sabini; mentre
per I'età di cui parlianro l'occupazione del Lazio sud-orientale da pate dei
Volsci, degli Equi e degli Ernici, avvenuta soltanto a partite dalla fìne del
VI secolo, non aveva ancora interrotto la contiguità con gli Ausoni della
Campania il cui gruppo più vicino al L,azio (cioè stanziato nel futuro La-
rium Novr-rm fra Terracina e Minturno) era designato, nella forma latina
e se¡iore, con i,l nome di Aurunci.

Questa etnografia tradizionale è integrata dalle conoscenze e dalle
classificazioni della linguistica moderna. Il latino, cioè la lingua dei Latini
c di Roma (e come tale destinato a futu¡e str.ao¡dinarie fortune), costi-
Luisce una entità ben definita nel quadro delle,lingue indoeuropee d'Italia,
ìrr cui origine si suole att¡ibuire ad una prima remota propagazione sulla
penisola di genti parlanti indoeuropeo, ipoteticamente comprendenti anche
g1i Ausoni e i Siculi - non estranei, come già sappiamo, alle tradizioni
del Lazio - nel senso di quel gruppo che fu definito <( ausonio > da F. Ri-
bezzo e < protolatino > da G. Devoto; senza escludere influenze di ele-
menti indoeuropei nord-italici di tipo venetico (Ribezzo e Devoto), oltre-
clré, naturalmente, sensibilissimi ¡iflessi del sottofondo preindoeuropeo
o < mediterr.aneo >> soprattutto nel vocabolario. Ben disrinto dal latino è
invece il gruppo di lingue e dialetti italico-orientali, detto osco-umbro o
umbro-sabellico, anch'esso di origine indoeuropea, ma di tipo diverso e di
penetrazione più recente, al quale vanno ricollegati i Sabini e tutte le altre
stirpi (Volsci, Equi, Ernici) ulteriormente premenri dall'interno sul Lazio.
Una posizione linguistica del tutto a pa¡te, per la sua fondamentale strut-
tura non indoeuropea quale che sia la sua origine, ha, come è ben noto,
l'et¡usco,

La scstanziaie corrispondenza del quadro etnico rradizionale con il
quadro linguistico non esclude alcune osservazioni particolari. La più
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r,ñn()rto con la città cli Lavinio chc rl ct:ntro ln eta storlca

i:ij'*: ,'.;".'ønìi tui"' anche trna rento distinta da L¿'

vinio). lnfine più a sucl lungo Ia costa no il c¿rrattere di un¿r

rnte lc saghe delle origini

no Lr lcgame con gli Etru-

:hc i i gcnetiche' alle forti

,r: vcdi ad escnt¡rio gli aspetri cultu-

strit, PP. -12(t ss' c )74 s" e Pot

utuli con il loro centro Ardea è in

âurenlcs con Lavinio'

LanazionedeiLatiniècclstituitadauniràorgan,icheelenrentari
.hi^.,t.poputi(l'esp..usionepoputiLatin.i.eguíl,zrlea[conce.ttocollettivo
ài nonten Latinurn). N"ìitte p'"ttd"n" ¿lIa urbanizzazione i populi àeb'

t""" i"r."¿ersi, in base ¿lle esplicite testimonianze già ricordate, come

piccole comunità rurali autonome,

ilLurio, più o meno addensate tra

boreo di modesre ProPorzioni (oP

,ioñe anco." di tradizione preisto

e in latino uicatin < per villaggi '' S

,".-pil diffusa acceriàne uule'Inche a sig'rificare la strutrura sociale e po-

ii¡.i ¿af. citrà che si svilupperanno Jall'ingrandimento o dall'aggrega-

zionediquesticentriprimitivi.E'difficiled..rltrapartePreclsarePer
l'età più antica un.^ppoì,o dei popuLi, a.volte n'rinuscoli come sembra' con

wìË-;;iit lo.uti chå furono pui i pogi o i uict (e con le curie di cui si

diràpiiravanri). . : r--
Particolarmenteca¡attenisticidellecomuni¡àlatinesonoilororect-

proci collegamenti, che in origine dovettero. consistere in raggruppamentt

tetrito¡iali e in associazioni diculto' come è il c¿so dei trenta populi Al-

benses menztonati da Plinio nel Passo soPra citato; mentre piìr tardi -
senza dubbio in età storica gtà avanzata - si arrivò a costituire una vera e

propria {ederazione .o,"pttîdt*e..i maggiori stati del tlotilen l-atinum'

riuniti íntorno ,i ,u.,t,-,^oi dei Colli ¡tUani' da quello d] Qi-ove 
Latiaris

,,ri tutonr. Cavo alle Acque di Ferentina e al rempio di Diana Aricina

(conciliuru Latinorum); aliri antichi santua¡i federali sono ricordaú a La-

iili" - rimesso i., lui. dagli scavi recenti -' a Caenina' ad Ardea' ecc'

Noævole è il ricorrere, in queste associazioni' del numero sacro lrenta

(adombrato nei trenta porcellini del'la leggenda di Enea)'

Nellenotiziedellefontisuisingolipopuliesulleleghesiriassume
gran parre di cíò che sappiamo sulla- stoiiu del Lazio primitivo' La lista

itlni"n^ áeí poputi Atbrisrs, che è ormai considerata per generale con-

senso degli studiosi un documento autentico di altissima antichità, ci offre
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(con qualche in,:erÍezz¿ di letturrr) i nomi segu€nti llbT'' -\esolani'

R..i.nr.r, Abolani, Bubetar.ri, B'clani' Cr'tsuetani' Coriolant' ['rdenatcs'

Fo¡eti, Hortenses, Latinienses, Long(ul)ani' tr'lanates (che taluno corregge

in Sanates), Macrales (o Mncnolt'i Munienses' Numinienses' Olliculani'

ö.,.,f^ni, ieduni, Polliscini (o Poletaurini)' Querqr'retulani' Sicani' Siso-

ienses, Tolerienses, Tr;;;tt;, Vimitellari' Velienses' Venetulani' Vitel-

l.nr.r. Per quanto è riconoscibile si tfatta clegli abitanti di loc¿lità situate'

oltre che sul massiccio albano, immediatamente attorno ad esso e spe-

cialmente nella pianura .rr.rn 
^i 

sr-roi piedi, a no¡d' verso il Tevete' I'Anie-

ne e i Monti Pienestini- Le comispondenze con cent¡i storici sono scârse

(Bol"e, Corioli, Fidenae, Pedum)' Si è supposto - con buoni argomenti

che resistono ur,.h. ,ilo scerticisimo munifeirrto recentemente da A- A1-

földi - che alcune di queste connnità, corne quelie dei Velienses',9ti F:,

..ii, d.l Querquetulanl e dei Latinienses, corrispondan" i9 ll::1tÍtttt'
delí, ,on, di Roma e delle sue vicinanze immediate' testlmonlando unâ

i"r. unr.riore al formarsi della t:ittà storica (la coscienza della esistenza

di abitati anteriori al, 
-<< 

fonduri,tne ,, ¡omulea è del resto Presente nelle

inu.nrioti leggendarie ed erudite di Saturnia' Pallanteum' ecc')-

Fra i centri già importan ri (clara oppida) poi decaduti o. scomparsi

,i ,nnou.rr.,o du Þlinio'e da Strabont tntht Satricum' Pometia' Scaptia'

poiiariut, Tellena, Tifata, iCaenina, Ficana' Crustumerium' Ameriola' Me-

dullum, Corniculum' Antámnae, Camerium' Collatia' Amitinun.r' Norbe'

iri.,r",'f-^Ui.um. N.il'ordine della citazione pliniana dalla costa all'interno

;a*;ã; ^,,o.no 
al massiccio albano, es.si appaiono dist¡ibuiti,soPra u11

territorio molto più esteso di qrrello del grupPo albense' !'a d.a 
.Pensâre

ifr" qii .i tratri'nel complesso di comunirà più evolute, la cr-ri fioritura

e il cui declino siano d¿ riportzLre a tempi meno ¡emoti' A questo pro-

posito non possiamo rnrn.^it di rilevare iht lt ttonologia tradizionale at-

iribuisce la äistruzione di Alba l,onga e la sottomissione delle sue << trenta

colonie>(Dionisio)alrediRonraTulloostilio;mentrealsuo.successore
Anco Marcio sPetterà la conquista di Politorium' di Tellenae' di Ficana e

di Medullia; e^a Tarquinio Pti"o quel'la di Apiola (:.Pometia)',Collatia'

ðo.ni..rlrr-, Ficulea'vetus, Can'etiå, Ctu'tu,,'irium' Ameriola' Medullia'

Nomentum. Che non si tratti di' un ordine del tutto fittizio ci danno tra

t'u1iro oggi conferma,-in modo sorÞrendente ,le scoperte archeologiche:

âttestanti da un lato i. p,ttott fiorit''tra dei sepolcreti albani nel X e IX

secoloeillorodeclinonell'VIIIenel\/II;daunaltro.lato'l'esemplare
.ig"giit Jellu gra.,de n.cropoli di Decima (cioè presumibilmente di Poli-

toîiu-), con i suoi aspetti åi ""i 
più vivace ed articolato sviluppo socio-

...-,i,,.rtri., a partire ¿åU'vilt sttolo fino alla seconda metà del VII' cioè

appunto ai tempi di Anco Marcio e di Tarquinio Prisco'
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lì.estano da considerare in{ine le notizie sui popuLi nrenzionari come
faccnti parte clella leq¿r latina o di singole alleanzc (Cn'ro, fr. 58 in Prr-
sct^No; Dror. V,61,2) o conllrnque :r proposito di avvenimenti rife-
ribili ad un'età successiva, cioè al VI e ¿[ V sccolo, in cui possiamo r.ite-

nere o¡mai sostanziirlmente compir,rto il ¡rrocesso di r-rrl¡¿nizzazione. Ac-
canto ad alcuni nomi irià prcseuti nelle lisre precedenti conrc Satricunr,
cnìergono le ¿r[tre città stoliche di Ardca, Aricirr, Gabii, Lanuviunr, Lavi-
nir-rm, Praeneste, Tibur, Tusculunr, Velitrae, cui va naturalmente aggiLrnta
Roma: le quali tr-rttaviâ non srrranno cla considerâre neppur esse centri di
n,-rova formazione, bensì svilLrppi cli nuclei preesistcnti, come è dirno-
strato dall'archeologia (e documentato clalla Mostra) specialmente per
Ardea, Lavinio, Praeneste e Roma.

Altri indizi sulla uita del Lazict priruitiuo

Tentate una delineazione sia pure âpprossimariva delle condizioni e

delle attività economiche, clolle srrutture sociali, dei motivi religiosi, delle
t:.adizioni e dei costunri, degli sviluppi e delle acquisizioni culturali degli
abitatori del Lazio prorosrorico è impresa difficile non soltanto, e non ranro,
per mancanza o scarsità di possibili fonri d'informazione, quanro piurrosto
per la loro eterogeneirà e parzialità, che impongono comunqlre un pro-
cesso critico (essenzialmente soggettivo e congerru¡ale) dí ricerca, di ana-
lisi, di scelta, di ver,ifica, di raccordo, di valutazione ricosrrutriva. Va detto
sr-rbito che questo processo è ancora in atto, suscertibile di continr-¡i arric-
chimenti per le nuove scoperre, e per cerri âsperri può anzi considerarsi
appena all'inizio (ad esso cont¡ibuirà senza dubbio utilmente, t¡a I'altro,
proprio,la rassegna unitaria della Mosrra). In questa sede ci limiteremo
pertanto, più che a fornire nozioni illustrative, â prosperrare problemi.

E' entrato ormai nel'la generale convinzione degli studiosi che, spe-
cialmente per quelle fasi, o livelli, di svi,luppo delle società umane che
chiamiamo << protostoria > - al limite fra le pure rracce mareriali delle
temote età preistoriche e la piena documentazione dolle fonti letterarie per
i tempi che diciamo in senso srrerto storici -, il concorso interdiscipli-
nare dei dati della tradizione, dell'archeologia, della linguistica (general-
mente retrospettivi), dell'antropologia, delle analogie etnologiche ecc.
deve collocarsi, per ciascuna di queste categorie di testimonianze, sullo
stesso piano di validità e di efficacia. Nella fattispecie la documentazione
degli autori classici riguarda essenzialmente; oltreché Ie già ricordate no-
tizie sulle stirpi, sulle località e (sia pure in misura ridottissima) sugli av-
venirnenti, il ricordo di culti, istituzioni ed usanze; mentre la civiltà mate-
¡iale, taluni asperti rituali, i caratte¡i dell'economia e clella società, i pro-



cressi tecnici' ]e tendenze artistiche si nranifest¿no direttamente, e con no-

:;;;l; ;ùb";d"nro di dari, nei resti archeologici. Si tratta di due prospet-

tiveattinentiasettoridiconoscenzadiversi,soloparzialmentesovraPPo-
nibili e non facilmente inrefpfelabili alla lLrce di una_ reciproca combina-

zione. Esiste tllttavia comLrnque, st2l ¿ìttr¿ìverso il rattronto sla attrâverso

l'eviclenza complementar" delie tes[inonianze' un buon matgine di lavorcr

che h¿ già datà i suoi frutti, e ancor più potrì d¡rne in avvenire'

Senza c.lubbio una parte notevole de],Le norizie sulle divinità, sui luo-

ghi sacrí, sui sacerdozi, sulle feste, sul calendario' sugli usi rituaii e sulle

rolative interpretazioni' sugli istituti pubblici e privati di Roma (e del

Lazio) varia-.nr. ,rurnu.rdãte dalle fonti, e talvolta esplicitamente att¡i-

bu'rte all,antichità più remora, deve riferirsi acl un effettivo patrimonio di

*adizioni comuni delle genti iati'ne sin dalle loro origini' dimostrandone la

ricchezza e la complessñà- Analisi approfondite di questa materia si con-

ducono anche con I'ausilio .o-p"r.,iuo di richiami etnologici o ad altre

p.náir"rã"r antiche dell'area euroasiatica nel senso già proposto d^ J'

Frazer e âttualmente affermato soPrattutto da G' Dumézt| e da A' Alföldi'

Ma occorrerà in ogni câso tener Presente' accanto ad ipotetici filoni ance-

,i*fi, if farrore dJ!1i sviluppi innovativi e _formativi 
verisimilmente avve-

nuti nol corso stesso dolla^irotostoúalaziale, in rapporto con i Progressi

.lo.,o*ici e sociali e con i iontutti esterni (cioè con il mondo greco)-

R esempio, fra le t¡adizioni più caratteristiche'

ma tut , -olii asPetti problemariche quanto alla loro

genesi t1 Latiar.io¿ ii .ul,o di Jupiter Latiaris 'sulla

sommi (Monte Cavo), con il rito della distribuzione

della carne dei tori immolati a tutti i poputi irssociirri; le concezioni reli-

gi,cse e le leggende comunque conce'ninti il fuoco, il focola¡e e la casa'

äi cui si ha lã più significante espressione nei cuho di Vesta (non sono da

.r.1.rd... ."ppårti id"eologici .on il ,i,o funebre della cremazione e con le

ur.,. .i.r.rrrìË i., fo..n. ãi .rp"nn" del primo periodo laziale); i probabili

-iri ¿i tipo < totemico o relativi aila sciofa di Enea e degli Eneadi' o ai

lupi e alla lupa progenitrice ¡iflessi nel ¡ito di fecondità dei Luperci e nella

i.rt, ¿.i L,rþri^lii la tradizione del rex Nentorensis (sacerdote del san-

tuario di Diana Aricina a Nemi) la cui successione avveniva uccidendo

ii f..a...ttore; la venerazione di oggetti sacri conservati a protezione

delle comunità, come a Roma gli scuãi dettí ancilia (in forma bilobata di

origine cretese-micenea) caduti dal cielo e -portari 
dai sacerdoti Salii' o i

peã^ti di Roma e di Lavinio, considerati il fondamento, oltre che di Roma'

dell'intera nazione latina. A proposito delle leggende e dei culti di Lavinio,

che la tradizione ci presenta come la città più \'eneranda del Lazio' proge-

nitrice di Alba e di Roma, è evidente che la s'¡a fama si collega essenzial-
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nrenre al ta¡cliv<.r cosrirrrirsi c diifondcrsi deIl,r saga <Ji Enea; nra Ic reccnti

scoperte archcologichc, che attestitno la prescnza di una intensa vita re-

ligiäsa già in erà ¿rrcirica e fanno ¡isalire lc origini dell'insediamento fino

ali'età áel bro.zo (t¡p.65 ss.), sembrerebbero a'valorare I'ipotesi che

la. localizzazione clella nrateri¿ lcggendzirirr abbitr reale consistenza in una

precoce fioritu¡a cli c¡Lresto centro, c piùr gencrrtlnlente della zona costiera

iell'ager Laurens, con sviluppo parallelo (cd estraneo?) rr quello dei pri-

nritivi nuclei albani dcll'irlterno.
I ripetuti spLrnti dellc fonti ¿ntiche sul caraltcre Pastoralc e sull'am-

bientazione silvest¡e delle antichissime popolazioni del Lazio, e dei loro

culti, ci suggeriscono un quadro di vita economica basata almeno in ori-

gine sopratìutto sull'allevamento, oltroché sul diretto sfruttamento delle

iiro.r. naturali (caccia, legname degli alberi, sale, ecc.), senza escludere

una progressiva conquista della ter¡a coltivabile sulle superfici boschive e

sulle'pafudi, né - come risulta dalle resrimonianze archeologiche - I'eser-

cizio di attività di artigianato ceramistico e metallurgico e lo sviluppo

di scambi a piccolo e a senpre più largo raggio, con conseguenti accu-

muli di beni e azioni di rapina (di cui si percepisce I'eco nei ricordi tradi-

zionali di pormanenti conflitti e sopraffazioni fra gruppi agguerriti)'

Ma è evidente che la comprensione di questo primitivo mondo la-

ziale non può presci il complesso di cono-

scenze ormai acquisi ^ 
r^rð^ età del bronzo

e per I'età del ferro. to del fenomeno aPpa-

riscente - anche se non caratterîzzante -
del succede¡si sul versante tirreuico della penisola dei riti funebri della

cremazione (b¡onzo fìnale e prima età del ferro) e della inumazione (età del

ferro avanzata: VIII VII secolo). Del pari in una prospettiva comune, in-

cludente tl Lazio, si collocano i riflessi culturali della << precolonizzazione o

e colonizzazione greca, i processi verso la urbanizzazione, il graduale af-

fe¡marsi di dislivãlli sociali dalle aggregazîoni prevalentemente egualitarie

e scars¿mente articolate della fine dell'età del bronzo all'emergere di ceti

superiori per ricchezza (anche ter¡iera, in raPPorto ai progressi dell'agri-

coitur^) e per porenza (politico-militare) dell'avanzata età del ferro.

miliari, allo sviluppo della propri."rà agraria. [æ partizioni in tribù e in
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curie furono probabilnrente comuni a Roma e a{ altri populi I'atini

(si ricordino tra I'altro il nome Curiatii di una gens âlbirnâ, il culto di

Giunone Curitis a'fivoli, oltre ad alt¡e attestazioni tarciive Per esemPio

a Lanuvio; né va trascurato il calâtteristico numeto trenta delle curic

romulee)- La possibilità di un processo d'incorporazione di piccoli populi

primitivi nel sistema delle cutie di l{oma è stata reccntenÌentc considerata

con particolâre ättenzione da R.E.A. Palmer: significrrtiya è la corri-

spondenza di < vecclrie curie >> come la Veliensis e la Foriensis con nomi

I *ii5 å:ïï';
che sia la reale

rdato per Alba

Longa ai tempi di Tullo Ostilio; mtt 
^ 

succedergli fu chiamato il << ditta-
tore > Mettius Fuffetius (si noti la lionetica italico-orientale del gentilizio,

che può essere un altro indizio di antichissime infiltrazioni sabine). Circa

lrautenticità di questi personaggi, come dei re di Roma e di altri coevi,

possiamo dir'e che si tende oggi a ridare un certo ctedito alla tradizione

anche sulla base di considerazion,i linguistiche.

Lineamenti di suiluppo

Dall'insieme di tutte le annota:zioni che precedono, e PrinciPalmente
dal raccordo della seriazione culturale tratteggiata nel capitolo Precedente
(pp. 17-36) con la rimeditazione critica di alcuni dati della storiograß,a an-

tica (vedi sopra in particolare alle pçr. 3119) sianto a questo punto indotti

- e oserei dire invogliati - a tentare una delineazione comPlessiva dello

sviluppo del mondo laziale primitivo per la durata dei rempi che sono

oggetto della tassegna della Mostra, cioe dal primo configurarsi delle sue

strutture protostoriche alle soglie del,la piena civiltà urbana arcalca del VI
secolo. Con ciò non s'intende ovviamente ProPorre una sintesi storica, che

allo stato dei fatti sarebbe impossibi,le, né aspirare a giudizi d,efinitivi. Si

vuole soltanto offrire una certa guicla di orientamento e d'inquadramento
ctonologico ai visitatori della Mostra (e a chiunque si senta oggi attratto
dal fascino delle nuove scoPerte e interessato ai problemi che esse susci-

tano).
Sembra in verità possibile distinguere, sia pure in modo approssi-

mativo e sfumato, cioè al di [uori di ogni eccessiva rigidità di schemi, i

segu€nti << momenti o di progressione:

a) Le origini
Testimonianze archeologic,he sernpre più numerose ed eloquenti ¡ive-

lano, a Roma, sui Colli Albani, a Praeneste, Lavinio, Ardea, Satricum, ecc.

- corne' olt¡e iI Tcvere, nel tcr¡iro¡ir¡ [:rlisco c nell'Err.Lrri¿ intcrua - l.r
esistenza di abitati clel['cr¿ì c.lcI bro.zo,rccli:r c rccenrc, cioò di culrrrr-i
appenninica e subappenninica (XIV-XII sccolo), lhc si conrinr.rtno inirìrcr
rotramente nella fase piir anrica clel br.onzo l'inalc (xll-xl sccolo) e nei sr_rc_
cessivi periodilaztali fin. alle cirt¿ì stor-ich,: (Pp l7-t9 ss , (r)-(¡7 ss.). Non si
tratt¿r di trna sem¡>lice c c,rsunlc r,-,r,.,r1:rr,rsizì,rrrc.li srr,rti; bc¡sì ¿i un ciclcr
organico di vita che ha il stro 1>rincipio rr¡rpLrnro in picnrr civiltì clel brorrz,,
(e non, come si creder,¡ lìno ur pochi rrrrri or.s()1.ì(), cor.ì I'crrì del ferro).

Ritraendosi indietro nel tcnr¡-,o di rrrc.ri sccori. l'or-igine deila st'ri.r
degl'insediamenti d'i R.oma non coirrcicrc ¡rrir con rc trrrrc ìr-aclizio¡ali, pLr r

alqua.to oscillanti, dellrr l'ondazio,," ,.,,,''u1"^ (lx vlll sccolo). Ma i'com-
penso si spiegano ['antc¡io¡ità cli AIb¿r, ]a lL¡nsa clurr¡a clella clinastia rrl-
bana - artificiosamenre cost*rira dagri annalisii pe, .ie-pire i secoli tr.
Enea e Romolo - e sopr¿ìttutto I':rssol¡-rt¿r conco.,lia clelle versio¡i degli ,ru,
tori antichi nel far risalire all'er¿ì < c¡olc¡ > (cioè :ri renrl>i i'rorno :rllrr
guerra di -Troia: per noi i secoli xIII-xrI) Iir nascira crelie diverse cirrà
ìatine, inclusa Roma (di Evrrudro, cli E¡core, dcilo sresso Erea). Le nuovc
scoperte' lu'gi dal negarla, confernrano sorprerdentemenrc Ia traclizi<-r:re ,proprio in quelle sue dívrrgazio'i reggendririe crre erano sembrate,. ,u,,nr.
sembrano, meno c¡edibili alla critiãa mocle.n,

Noi non ci cl¡iediamo se possâ essere rccuperabile rrna qualsirrsr
realtà srorica nel racconro dei faiti e cìei ¡rerson"g!i ai qlresra .olonirr.-
zione eroica del Lazio, [a cur rmpronta è ti.,p¡ro scop:rramenre legata aila
mitografia greca e greco-romana. ci chiedianrà inu... perché qu"rå inu"n-
zioni leggendarie possano essere sorte e Dossano â\,er trovato un rerreno
cli così pr.fonda accettazione, in .app,rrrc, rri ¡c.r ri e<.r ai ruoghi nei quari
esse si puntualizzano:.r.1 

lioè, per gli anrichi esse abbiano uuuto un quul-
che valore di << verosimiglianzÃ r- 

"Lo 
,,.rru, paraileranrenre, vale enrrc>certi limiti per i racconti relativi a farri e a personasvi rocari, <1uari, perintenderci, i regni di Latino, di Mezenzio, di Turno.

Lr L'attenzione degli studi<-rsi è già starn arrirara in questi ultimi annioa'a scoperta dr frarnmenti cli ceramica di tipo rniceneo lungo le costetir¡eniche, a Paestum, a Ischia e rreil'Etru¡ia nreridionare a Monte Roveilo
sui Monti della Tolfa e a Luni sur Mignone, comc possibire indizio di con-tatti diretti o indiretti con il_'rondo Jg"o p.oprio per l'età de[e immigra-
zioni eroiche nel Lazio (e i'Etruria, .""r; Ëor,ri.l"r^ ir ."..onto di Erodoto
sull'a¡rivo dei Lidi guidati da Tirreuo, suppcsti progerirori degli Etruschi).Ma,.il valore in sé piuttosto nrodesto .ri qu.rr. tesrimonianze s,inquadra
nellbpinione, ormai largame'te acce*ara, che il fenonr.". ;;;;"1; iel dif-fondersi delle i'fluerze micenee suile coste ita.liane rra ir xIV e il xII se-colo si spieghi con una effettiva ed intensa presenza cri navigatori, mer-
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e in ciò sia da riconoscere il nucleo

1 I'ePica greca

bile che nel

cui ricordo

r o accreditar-

lica dci personaggi del ciclo eroico

po degl'iisediamerrti laziali dell'età

del bronzo.
tanziale coincidenza cronologica del

orimo .< momento >: al quale' in

to.,dunti e precise illuminazioni a

cremento ed una plima organizzazLo 
^

;'""Po;;illocali, tali fot"" dt giustificare' anche in questo caso'' memorle

iråolr. da più tarde forrnazioni legg

<iell'isolata euclave Iinguistica Iatin

territorio falisco, in zona estr¿ìnea

periodo laziale: testimonianza' du

remote.

b) L'età protolaziaLe r't << albense " \X-IX secolo)

I secoli che seParano la fine d

colonizzazione greca storica (cioè l'

Romolo!), lungi dal l'appresentare u

caðenza parallelo al cosiddetto << me

e fecentl e recentissime' con carâtterl evl-

e sviluppo demogra6co' otganizzativo e cul-

pio a^if" t'*n'iänt di neiropoli (Pianello

abitati (Frattesina nel Polesine)' da opere

uli di Crostoletto di Lamone nella valle del

Fiora in Etruria), di sedi principesche o cultuali (edificio di Luni sul Mi-

gnone), di prodotti^*ti'ilåttt"iti (ripostiglio di Coste del Marano) ecc':
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nei al problema sresso delle origini della ciyiltà e della nazio¡e ettusca.

Pàrailelamente a queste situazioni dei territori a nord del Tevere, il
Lazio vede fiorire improvvisamente nell'ultima fase dell'età del btonzo fi-

nale - databile al X secolo secondo le valutazioni cronologiche più recenti

ecl accreditate - una cultura che, pur sviluppandosi generalmente nei me-

o cultura nazionale > e (per Ia prima volta) come cultura specifica dei Latini.
E' fuori di ogni dubbio che questo mondo dei crematori dei Colli

Albani e di Roma corrisponda alla fase di sviluppo dei populi Albenses

della tradizione, cioè delle piccole conunità addensate o distribuite sul mas-

siccio albano - in una posizione rnolto simile a quella dei villaggi << Proto-
viilanoviani > situati a corona del massiccio della Tolfa, e con un centro

comune di culto sulla dorninante e suggestiva sommità del Monte Albano

sacro a Giove Laziare - oltreché nell'antistante piana settentrionale vefso

il Tevere e I'Aniene. Il primato di Alba Longa, intesa come populas isti-
ruzionalmente unitario (anche se forrnata da un'aggregazione di abitati in
fase di condensazione protourbana, cioè sulla via di una urbanizzazione che

non fu mai raggiunta), sarà da interpretare, più che nel senso della con-

cezione antica di una matfice originaria di << colonie )>, corne graduale affer-

marsi di egemonia sulle alt¡e comunirà, per ragioni economiche e politiche
che ci sfuggono: come accadrà piùr tardi, in altre circostanze, per Roma

rispetto ai minori centri latini.
Il legame fra le comurrità albane e le Çomunità dell'atea settentrionale

pedemontana è comunque strettissimo ed originario. I sepolcreti dei Colli
Albani non sono più antichi di quelli della zona di Roma. La dipendenza

< coloniale > di Roma da Alba o è un clato di ricostruzione erudita o at-

tiene a qualche imprecisabile evento successivo: non certo, crediamo, alla

azione di primitivi cretnatori albani discesi a popolare le alture del Tevere.
La proiezione nordica, corne fatto essenziale e costitutivo dell'unità << al-
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bense >, risponde anche alla già ricordata primordiale estensione della lin-
gua latina nel territorio falisco. E al concetto dell'r-rnità << albense >> comi-
sponde anche quello adombrato nei Prisci Latini. Potrebbe anzi perfino
supporsi, nella linea delle ipotesi del Bernardi, che lo stesso nome dei Latini
spetti in origine soltanto a gruppi abitanti in pianura lungo il Tevete a

nord di Roma (dove esisteva un âger Latitrus o Latiniensis, ed è localiz-
z¿bile il popalus pliniano clei Latinienses): non dunque designazione co-

mune degli Albenses, tanto meno di tutti i futuri Latini storici; ma ter-
mine ben conosciuto clai finitimi Etruschi di Veio (dove esso appare come
nome personale già in una iscrizione del VII secolo) e da loro probabil-
mente esteso a tutti i parlanti latino a sud del Tevere, cioè all'intero notlefl
Latinum, nel periodo di più intensi rapporti protostorici fra Veio e Roma
(vedi sopra a p. 34 ss.), con un procedimento altrimenti noto da tante
analogie storiche nel diftondersi delle denominazioni etniche.

La civiltà albense è insieme urì concetto geografico e un concetto cto-
nologico: nel senso che essa rappresenta il << momento >> di caratteristica
fioritura delle comunità situate nel suo ambito territoriale e legate fra loro
da stretti vincoli non soltanto sacrali, ma probabilmente anche economici
e politici. Resta però da considerare la situazione del resto del Lazio pet

1o stesso período. Purtroppo i dati ricavabili dalle fonti sono poco signifi-
canti e i dati archeologici, almeno finora, piutlosto scarsi. Nella parte più
antica della necropoli di L,avinio sono âpparse di recente tombe a cremâ-

zione dello stesso tipo di quelle dei Colli Albani, con elementi di partico-
lare interesse per l'ideologiLa funera¡ia (cfr. p. 29) ss.) che potrebbero far
pensare ad un ambiente sensibilmente progredito. Ciò non significa, almeno
al rnomento attuale delle nostre conoscenze, che sia da supporre una pto-
gressione storica dalla costa verso I'interno (secondo lo schema leggendario
del passaggio del regno degli Eneadi da Lavinio ad Alba); ma appare cc
munque possibile cl're le comunità costiere abbianc avuto un proprio svi-

luppo parallelo a quello delle comunità albensi, con divetse formazioni
associative di cui si conserverebbe trâccia proprio nel santuario federale
di Lavinio.

c) L'età della
VII secolo)

I graduali

grande fioritara delle cornunità latine t)i pianura (VII

progressi culturali percettibili archeologicamente nel
saggio dal I al III periodo laziale segnano i tempi di una svolta fondamen-
tale che s'inserisce, e per rnolti lati si spiega, nel quadro di tre importan-
tissimi avvenimenti nel mc,ndo circostante: 1) sviluppo della civiltà villa-
noviana in Etruria (già nel IX secolo), con cararteri di subitanea e intensa
progressività in rapporto all costituirsi di nuovi grossi accenrramenti in lo-

clli¡ì di piir frrcilc lrccesso vi¿r'io o marittimo, chc s,rr,rnno Ic città erruschc
s¡oriche (\¡cio, crrcre, 'l'ar<1Lri.irr, ccc.); 2) inizio ciclla colorizzazion g...,
della prinra nrctà dcll'vIIl secolo; 3) discesa clei sal¡ini lungo la uott" ¿.t
Tevere e loro pressir-rrre sul l-¿rzio, giì in arto alnre'o dall'vIrï ,".o[o, .on.',.
si può dcdurre dalla rr¡cliziorrc c clal['eviclenz:r linguisrica

La t*sft>rmirzi.rc clc[ 
'lc.nd. lazialc si m,rnifesta irl r-rna se¡ic cli

rsPetti coinciclenti, chc rlir,rsti[ìcrrno I'individu,rzionc r la clcfiniziore c{i un
or tzzonte storico-cultr,r ralc divc|so tla clucl lo ¡rrececlcntemcn ¡e dcscritto. La
cremazione ha ccdLrto il passo ail'inur¡r¿rzione, c,rn rcpolture a fossa ancor¿ì
generalmente_individuali, ma gitì talvolta copcne clir rumuli: ciò che sem-
bra spostare la gravitazior-re del Lrzio 

'c¡so l¿ grande cerchia meridionalc
della < Fossakultur,, . cult¡rr,r dclle ronlbe a fossr. La crescente ricchezza
e varietà dei corredi conrenuri nellc
di poterrzialità econonrica e cli ínt
La presenza di oggetti d'imporrazionc
si di scambi anche sul piano ir.rrernzr

¿rccentuatâ articolazione della società
nomicamente e cerro anclre politicalììente, i cui membri appaiono sepolti
in tombe particolarnrente sfa.zose con_armi, gioielli e carri: ol.un. di que-
sre mosrrano una posizione di particolare rilievo della donna. Nei casi di
associazioni o sovrapposizioni di rombe singole s'inrravvedono raggruppa_
nrenti familiari o gentilizi.

.Pur nei limiri di ciò che è cor.rosciuto finora, I'abbonclanza e la distri_
br¡zione largamcnte estesa slr rutto ir Lazio di rirrovamenti archeologici
riferibili all'vIII e al VII secolo sra ad indicare una generale artivazione
del territorio, che è probabilmcn
c<¡ltura anche in zone precedente
soltanto da armenti e pastori. Si
vecchi centri, si creano prosperosc
cerchia dei Colli Albani. Satricu
(se è Decima), Ficana,'rivoli, praeneste assumono queila funzione autonoma-
mente propulsiva che sembrano assegnare loro. con parallela evidenza, le
scoperte archeologiche e le madizioni anriche riferibili a quesr'epoca: senza
contare i cenri ricordati dalle fonti lna non ancora indivi¿ua'uili archeo_
logicamente (Tellenae, Medullia ecc.) e le localirà .füoranti ,Irgli .."ui .h.
attendono una denominazione (come La Rustica o l'osa che"è probabil-
mente un nucleo costitutivo di Gabii). In questo quadro rientå ovvia-
mente anche Roma, sul piano di una sosra'ziale pariià di sviluppi, seppu-
re con asperri p.articolari di cui si dirà subito. ,Ä,lla conoscen"u ip..pon
derante) delle necropoli e a quella (assai più rimirau) dei centrì'abitati
si aggiunge la documenrazione di santuâri, come que[i del campidogrio,
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rìlani[cstazioni funerarie-

L'appariscenrc cleclino dei cenr¡i dei colli All¡nni che erano stati

¡.,.or.goni.ti <Jellc espcrie¡ze storico-cultu¡ali clell'età precedente è un

iut,o i[-,. mcrirr alenzi<-lnc. Non vorremmo essere ingarr.ati dalla povettà

VIâNO.

LcLL'irori¿le Ronr¿ si t¡ovir ¡d,rssoll¡irc iì [)oco r poco Lln:r p¿rte notevole
clelle piccole conrtrnità preesistenti rrella pianura a nord dei Colli Albani,
sosrituendosi così ad Alba Longa nella cgcnronia sr-ri Prisci Latini, fino
al conf'litto finale che portò alla sconfitta e alla disruzione di Alba (secon-

do l¿ tradizione, ¡rel VII secolo sotto TLrllo Ostilio).
AIle tradizioni sul[a sroriir ¡>rinritir,,r cli Iloura si ricollega st¡ettamen-

te rrnche il problema clelle espansioni <,r ¡reuctrazioni dei Sabini nel Lazio,

che senrbrano essere un tntto c:rrâttcristico, scppure collaterale, proprio
deli'epoca di cui qui si discorre. Lr partecipazione dei Sabini alle origini
di Roma, la doppia città c il doppio requo di 'fito Tazio e di Romolo,
l'instaurarsi di una < dinastia o di oligine sabina (Numa Pompilio e Anco
lr,farcio) alla testa dello stato ronìarlo sono clementi ai c¡uali sarebbe dif-
6cile togliere ogni credito corne si è fatto da un'iper:critica anche molto re-

cente (specialmente J. PoLrcé). A favore della sostanziale velidicità del
rrucleo di questi ricordi stanuo, oltreché la verosimigliaoza geografrca,

taluni indizi linguistici deil'epigrafia e dell'ononrastica già ricordati; né

porrà trascurarsi, in aggiLrntâ, l'incontrovertibilc dato archeologico della
affinità delle tombe a circolo della necropoli di Tivoli dell'VIII-VII secolo

con tipi dell'Italia interrra (Terni) e adri¿rica (Carnpovalano, Tolentino
ecc.). cioé dell'area geogr:afica propria <1el1e popolazioni italico-orientali.
Cosicché sarà da presumere, ripeti,rrrro, r-rna intensa precoce pressione

sabina su tutta la frangia setterìtrionale del Lazio, alla c¡uale i centri latini
sapranno in parte resistere e reagire nelle età successive, a cominciare
clalla stessa Roma (non però molte delle comunità clella media valle tiberi-
n,r ¿ nord dell'Anienc). 

,

à\ L'accresciruento di Roruu, l'inlluc¡tza etrusca c I'urbanizza.zione conze

lattori conclusiui tJella ciuiltà del Luzio prirnitìuo.

II quadro culturale ofterto esernplarmenre clalla necropoli di Deci-
ma e il sistema economico-sociale e politico che esso presuppone tendono
senza alcun dubbio a dissolvelsi nel corso dell'avar:zato VII secolo sotto
I'incalzare di fattori molteplici e concomiranti che giuocano in modo riso-
Iurii'o dall'intetno e dall'esterno del Lazio.

I progressi della fase mediolaziale resré descrirta, per ciò che con-
cerne I'accrescimento dei centri protourbani e I'accumulo di ricchezze e
di potenza da parte di alcuni gruppi emergenri clal corpo sociale, conten-
gono in sé gli elementi di una inarrestal¡ile logica espansiva che non
poteva non risolve¡si in unrr sotroruissione ed incorporazione delle comu-
nità minori da parte degli srati più forti e in una lotta di supremazia fra
questi ultimi. E' facile inrmaginare, pur nella mânc¡nza di notizie traman-
date, il complesso giuoco di cventi e di siruazio¡ri arrraverso il quale avran-
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no agiro i re di Satricurn e di Àrdea o di Lanuvio o di Politorium o di

Tivoli o di Praeneste: le guerre, i trattati, le cornuni iniziative sacrali ecc'

Di personalità politiche e religiose uon esistono ricordi, all'infuori di Roma,

salvo che per allusioni leggendarie; ma è probabile che ad una insigne

personalità si riferisca la ricct tomba orientaltzzante di Lavinio, più tardi

u"n..u,u come heroon di Enea; e certo deposizioni principesche sono le

famose rombe di Palestrina, darabili âncora nella prinra metà del VII
secolo, da cui ci proviene adclirittura un nome scritto in etrusco, Vetttna,

. i ..ri corredi inãicrno già chiaramente a'ch'essi I'imporsi nel Lazio del-

I'influenza ettusca.

In questo contesto storico Roma assune ancor¿ì una vOlta la fun-

zione di principale spiâ, Per le, nostre conoscenze, cou i circostanziati ¡icordi

,lella suå affeimaziãne sulle cornunità viciniori <lel Lazio settentrionale

(già dai <( regni >> di Romolo e di Nurna), della vittoria su Alba (Tullo

õstilio) e d.ll, conquista dei territori costieri fino ad Ostia, implicante

la sottomission. . l" eliminazione delle comunità di Politorium, di Tel-

lenae e di Ficana - pur cospicue come prova Ia necropoli di Decima -
nella seconda metà del VII secolo (Anco Marcio)'

In questo rimescolamento deve aver avuto ce¡lamente una rmpof-

,rr,r" .rrånriale I'affacciarsi, ed il traboccare a sud clel Tevere, della po-

litica delle città ettusche giunte all'apogeo della loro ricchezza e Potenza,

addirittura a livello mediterraneo, ed interessate ad r.rn collegamento non

Soltanto marittimo, ma tette:;tre, appunto attraverso lI Lazio, con le colo-

nie della campania, come è ben noto. Non si può tuttavia parlare di una

< conquista,, iistematica del Lazio da parte degli Ë,tn:schi;-bensì piutto-

sto si ratterà, secondo I'opinione piìr accreditata degli studiosi moderni,

di acquisizioni di controllo delle vie cli traffico, di imposizioni di capi

. g-ppi dirigenti etruschi in singoli centri laziali (è il caso di Praeneste

" iorr. di Salricum, infine i1i Roma con i Tarquini) e soprâttutto di una

generale sollecitazione di progresso istituzionale e culturale' che accelera

iurbanizzazione, âttivâ la poienzialità delle influenze greche, impone il
nrodello della civiltà << ori<:ttaTizzante >>, dete¡nina la diffusione della

scritturâ. A proposito di quest'ultima - alquanto tardiva nel Lazio rispetto

all'Etruria -^ si può intravvedere il senso del processo degli influsst greci,

sia diretti sia mediati attraverso I'Etruria, co¡siderando che nella forma-

zione dell'alfabeto latin'o arci¡ico convergono elementi estranei all'ambiente

etrusco (come le lettere b, tl, o) ed elenrenti di chiara influenza etrusca

(come il digamma usato Per I'occlusiva sotda ,ë, e ii gruppo uh - poi ri-

dotto al ,olo , - per indicare il suono della spirante labiovelare f).
Si aprirà così, attraverso tutte queste spillte in¡ovatrici, un nuovo

capitolo åeila storia åeI Lazio, che esce dai limiti del mondo primitivo
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descritto nella nostta rasseglla c segna I'ingresso del rnondo Jatino - con

Darticolâre riguardo rt Roma avtiata ad una f r-rnzione egemonica sottcl

ia dinastia dei Terqrrini - nella koiné storico'culttrrale arcaica del VI
secolo.
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